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care lettrici, 
cari lettori,

chi vi scrive sta assaporando il “giorno della libertà”, che in Svizzera è stato lo 
scorso 17 febbraio: niente più certificato per accedere a ristoranti, musei, pale-
stre o piscine. E niente mascherine, sia all’esterno che all’interno, ad esclusio-
ne dei trasporti pubblici e delle strutture sanitarie. I media, la politica e l’opi-
nione pubblica stanno applaudendo la coerenza del Consiglio federale che ha 
sempre giustificato la necessità delle limitazioni con le capacità degli ospedali 
di far fronte ai numerosi casi gravi di Covid-19. Quest’ultimo tema non è più 
dato, ragione per la quale le misure sono state allentate. La palla ora è di nuo-
vo nel nostro campo e ammettiamolo: ognuno di noi si è qualche volta appog-
giato comodamente alla scusa del Covid-19 per ridurre i propri impegni o giu-
stificare una propria inerzia. È dunque giusto porsi la domanda se, per quanto 
desiderato, il ritorno alla normalità sarà facile e spontaneo. E quale sarà questa 
normalità? Queste domande troveranno risposta nei prossimi mesi, anche tra 
i concittadini svizzeri in Italia. L’occasione della ripartenza non potrebbe es-
sere più ghiotta, con il Congresso di Firenze del prossimo 14-15 maggio e per 
cui sono aperte le iscrizioni. Nel frattempo il Covid-19 ci lascerà in eredità la 
serie di incontri online per conoscere i nostri Delegati in seno al Consiglio de-
gli Svizzeri all’estero. Il prossimo appuntamento è il 30 marzo con Regula Hil-
fiker. Non mancate! Buona lettura. 

Angelo Geninazzi
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SCONFITTI ALLE URNE: CONSIGLIO 
FEDERALE E PARLAMENTO

Angelo Geninazzi

Nella tornata di votazione del 13 febbraio scorso il Go-
verno e il Parlamento sono stati smentiti su 3 oggetti su 
4. Solo sulla bocciatura dell’estrema “iniziativa contro la 
sperimentazione” il sovrano ha seguito le indicazioni del-
le autorità. 

LA RICERCA TIRA UN SOSPIRO DI SOLLIEVO: NETTO NO 
ALL’INIZIATIVA CONTRO LA SPERIMENTAZIONE

Come previste dalle nette previsioni alla vigilia, gli esperimenti sugli 
animali continueranno a essere consentiti in Svizzera. L’iniziativa che 
proponeva di vietare non solo gli esperimenti sugli animali ma, per 
analogia, anche quelli sugli esseri umani rispettivamente l’importa-
zione di prodotti ottenuti tramite tali esperimenti, è stata rifiutata da 
quasi 4 cittadini su 5 (79,1%), e da tutti i Cantoni.

I contrari – tra cui tutti i partiti rappresentati in Parlamento – hanno 
argomentato che l’attuale legge, entrata in vigore nel 2008, è sufficien-
temente rigida e che negli ultimi anni le sperimentazioni con animali 
sono state fortemente ridotte. Questo grazie al collaudato principio 
delle 3R (replace, reduce, refine), che predilige la sostituzione degli 
esperimenti animali con altri metodi, la riduzione del numero di espe-
rimenti e la minimizzazione della sofferenza.

Durante la campagna si sono espressi preoccupati nei confronti dell’i-
niziativa anche organizzazioni come il Fondo nazionale di ricerca, le 
università svizzere e la Protezione svizzera degli animali. Il timore era 
che l’estrema proposta escludesse la Svizzera dal progresso medico 
mondiale, privandola di farmaci essenziali (come quelli per la cura 
del cancro o i vaccini), con gravi conseguenze sulla salute di animali 
e umani. 

GIRO DI VITE SULLA PUBBLICITÀ SUL TABACCO 

Evento “raro” fino a qualche mese fa, nel frattempo l’approva-
zione di iniziative popolari da parte del sovrano elvetico sta di-
ventando un fatto ricorrente. Contrariamente alle indicazioni di 
Governo e Parlamento, ha trovato i favori del popolo l’iniziativa 
che chiede di inserire la promozione della salute delle persone 
giovani negli obiettivi sociali definiti nella Costituzione svizzera 
e di “vietare completamente la pubblicità per il tabacco dove fan-
ciulli e adolescenti potrebbero vederla”. Il testo è stato accettato 
con il 56,6% dei voti e da 15 cantoni. 

La proposta era sostenuta dai partiti di sinistra (PS e Verdi), dai Verdi 
liberali e dal Partito evangelico e ha potuto contare sull’appoggio, tra 
gli altri, della Federazione dei medici svizzeri (FMH), la Lega svizzera 
contro il cancro, la Federazione svizzera delle associazioni giovanili e 
da Dipendenze Svizzera. 

Controprogetto del Parlamento considerato insufficiente

Molti esponenti dei partiti di destra e di centro, così come le associa-
zioni economiche nazionali, si erano battuti per un rifiuto dell’iniziativa, 

Fonte: https://polis.tpcag.ch/doc/ (swissinfo.ch) 
Una votazione senza storia: nessuna 
possibilità per l’estrema iniziativa contro la 
sperimentazione.

Tutti i partiti, università e la protezione 
animali schierati contro l’iniziativa. 
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argomentando che le restrizioni pubblicitarie previste per prodotti di 
tabacco legali avrebbero creato in futuro la strada a divieti per altri 
prodotti. Nell’ambito della fase parlamentare, Governo e Parlamento 
avevano inoltre varato un controprogetto che avrebbe limitato la pub-
blicità di prodotti di tabacco destinata ai giovani. Una corrispondente 
legge sarebbe entrata in vigore in caso di rifiuto dell’iniziativa. Così 
non sarà. Il Parlamento avrà ora il compito di trasporre in legge il testo 
costituzionale approvato dal sovrano. 

BOCCIATA L’ABOLIZIONE DELLA TASSA DI BOLLO

I sondaggi lo avevano ampiamente previsto. Per quanto anacronisti-
ca e per certi versi marginale (rappresenta lo 0,35% del gettito della 
Confederazione), la tassa di emissione non verrà abolita. La Svizzera 
rimane così tra i pochi Paesi d’Europa a mantenere il contributo, ri-
scosso quando un’impresa acquisisce nuovo capitale emettendo azio-
ni o simili. Il Parlamento federale voleva favorire gli investimenti delle 
aziende svizzere e aiutarle a uscire dalla crisi causata dalla pandemia 
di Covid-19. Ad eccezione di Zugo, la proposta è stata bocciata da tutti 
i cantoni e da oltre il 62% della popolazione. 

La riforma prevedeva l’abolizione della cosiddetta tassa di emissio-
ne, una delle tre tasse di bollo. Nella fattispecie questa viene riscossa 

dalla Confederazione quando un’impresa aumenta il capitale proprio, 
ad esempio emettendo azioni. Ciò è spesso il caso durante le crisi, 
quando le aziende sono chiamate a ricapitalizzarsi. La tassa sarebbe 
così pro-ciclica secondo i promotori dell’abolizione, e particolarmente 
dannosa. Piuttosto esiguo è il gettito generato: nel periodo 2005-2017 
è stato in media di 250 milioni all’anno. Tuttavia, la popolazione non 
ha seguito queste argomentazioni e la Svizzera rimane tra i pochi Pa-
esi al mondo ad applicare questa tassa. In Europa è riscossa solo in 
Liechtenstein, Grecia e Spagna.

Una vittoria fiscale “di sinistra”

La legge che prevede l’abolizione era stata approvata da Parlamento. 
Contro questa è stato lanciato il referendum da parte dei partiti di si-
nistra. Tuttavia il voto ha mostrato che i contrari alla modifica di legge 
vanno ben oltre questo specchio politico. Probabilmente proporre alla 
popolazione uno sgravio fiscale in un anno di pandemia non è l’idea 
più azzeccata ma a far storcere il naso potrebbe anche essere stato il 
fatto che sarebbero state soprattutto le aziende più grandi a beneficia-
re degli sgravi. 

Numerose organizzazioni giovanili e per la protezione  
della salute hanno sostenuto l’iniziativa. 

Fonte: https://polis.tpcag.ch/doc/ (swissinfo.ch) 
Zugo, sede di numerose grandi imprese, 
è l’unico cantone ad aver approvato la 
modifica della Legge sulle tasse di bollo. 

Una fregatura? I contrari all’abolizione  
della tassa di bollo hanno usato termini 
forti. E hanno vinto. 

Fonte: https://polis.tpcag.ch/doc/ (swissinfo.ch) 
Solo 8 cantoni della Svizzera centrale e 
orientale si sono opposti all’iniziativa. 
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I MEDIA ELVETICI DEVONO CAVARSELA DA SOLI 

Sono stati molti gli appelli, da media e politica in vista del voto della 
legge sui media: di fronte ad entrate pubblicitarie e abbonamenti in 
calo e la forte concorrenza dei giganti del web, lo Stato deve soste-
nere i media per garantire la qualità e la diversità di giornali, radio e 
siti. La popolazione però, come previsto dai sondaggi, ha rifiutato la 
Legge sui media e con esso circa 150 milioni di franchi supplementari 

all’anno che la Confederazione avrebbe messo a disposizione di gior-
nali stampati e online.

Numerose personalità si erano espresse a chiari toni durante la fase di 
campagna, mettendo in guardia contro una bocciatura della legge. Se-
condo essi l’espansione dei giganti del web come Facebook e Google ha 
stravolto completamente il panorama mediatico in Svizzera e ha indot-
to uno spostamento della pubblicità e dell’informazione dal cartaceo 
all’online, rispettivamente ha causato un calo del numero di abbona-
menti ai media tradizionali e una perdita importante delle loro entrate. 

I contrari alla legge, dal canto loro, hanno evidenziato come gli aiuti fi-
nanziari sarebbero stati elargiti anche alle grandi case editrici che non 
ne necessitavano. Anzi, nel 2020 i cinque principali gruppi mediatici 
hanno generato dei profitti e sono in grado di finanziarsi senza questi 
aiuti. Inoltre, i sussidi minerebbero l’indipendenza dei media e impe-
direbbero loro di svolgere la loro funzione di quarto potere che ha tra i 
suoi compiti anche l’osservazione critica della politica e delle autorità.

Fonte: https://polis.tpcag.ch/doc/ (swissinfo.ch) 
Il “Röstigraben” tra la Svizzera romanda, 
favorevole alla nuova legge e dunque ai sussidi 
e il resto del Paese. Eccezione tra i cantoni 
germanofoni: Uri e Basilea Città.  

Nessuna chance per gli aiuti ai media. Gli 
svizzeri ritengono che in questo campo 
l’economia di mercato funzioni bene. 

La tornata di votazioni dl 13 febbraio 2022 offre 
molti spunti per sviluppare delle considerazio-
ni. Un fatto degno di nota è sicuramente che tra 
i principali perdenti figurano il Consiglio federale 
e il Parlamento che son stati smentiti in 3 ogget-
ti su 4, evento più unico che raro. Tuttavia, anche 
“l’Alleanza del Centro” (ex PPD) risulta tra i grandi 
sconfitti, malgrado di solito essa – partito di cen-
tro – riesca a trovare maggioranze. Secondo molti 
analisti, lo scetticismo nei confronti delle posizioni 
delle autorità può essere ricondotto anche al mo-
mento post-covid. Gli svizzeri si stanno interrogan-
do su quali siano i compiti dello Stato e quali no. 
In questo contesto oggetti come quello della legge 

sui media faticano oggettivamente a rientrare nelle 
priorità del cittadino. 
La domanda che gli osservatori si pongono è su 
come sta cambiando la democrazia diretta Svizze-
ra dopo 2 anni di pandemia. Una risposta si ritrova 
anche in quella che è la partecipazione al voto. Da 
diverse tornate di votazione questa è fortemente 
in crescita e mediamente sugli ultimi appuntamenti 
ha superato il 50%. Insomma, il “long Covid” si ri-
flette anche sulla democrazia svizzera. La prossima 
misurazione di temperatura sarà già il 15 maggio 
2022 quando gli svizzeri voteranno su altri tre og-
getti. 

COMMENTO: UN LONG COVID…  
PER LA DEMOCRAZIA DIRETTA? 

P O L I T I C A  S V I Z Z E R A



6 R U B R I C A  L E G A L E

FONDAZIONI DI FAMIGLIA E TRATTAMENTO FISCALE
Una antica "familienstiftung" del Liechtenstein

Markus W. Wiget
Avvocato

Caro Avvocato,
Le scrivo per una annosa questione che riguarda la mia famiglia, sapendola esperto della materia, anticipando che la questio-
ne possa essere di interesse anche per altri lettori.
Si tratta di una vicenda complicata di carattere successorio e fiscale risalente alla costituzione di una Familienstiftung con 
sede a Schaan nel Principato del Liechtenstein alla quale lontani parenti hanno trasferito nell’arco degli anni alcuni beni 
minori, ma soprattutto un importante immobile.
I fondatori originari sono deceduti e si sono succeduti nel tempo vari eredi come beneficiari. Oggi mia sorella e mio fratello 
insieme al sottoscritto siamo gli unici beneficiari della fondazione.
Il bene immobile, che si trova all’estero, non è mai stato messo a reddito ed è ora in procinto di essere venduto. Essendo recen-
temente pervenuta un’importante offerta per l’immobile saremmo venuti nella determinazione di cedere tale bene. 
Purtroppo è sorto un dubbio fiscale. Ci siamo infatti domandati se all’atto della vendita il prezzo sarà tassato in capo alla 
fondazione ovvero in capo ai singoli beneficiari persone fisiche.
Tenga presente che siamo tutti residenti in Italia. Capisce bene l’importanza di tale problema che può spostare notevolmente i numeri.
Spero che sia in grado di fornirmi qualche indicazione di massima e confido nella proverbiale riservatezza svizzera ed in par-
ticolare nella Sua di legale svizzero.
La ringrazio sin d’ora se potrà rispondere, anche a nome di mio fratello e mia sorella e le faccio tanti complimenti per questa 
preziosa rubrica e per il Suo spirito di servizio.
Cordiali saluti.

A.S (Roma)

Gentile Lettore,
rispondo alla Sua suggestiva missiva e mi scu-
so se per ragioni di spazio ho ridotto all’osso la 
Sua bella lettera, che era molto più lunga e nar-
rava vicende famigliari incredibili che copriva-
no tutto il secolo scorso e che sarebbero state di 
grande interesse anche per i nostri Lettori.
Anche il quesito era molto più complesso e 
quindi ho dovuto sintetizzarlo per cogliere 
l’essenza del problema e poter fornire una ri-
sposta che, ancorché sommaria, fosse utile e 
comprensibile a tutti.
Facciamo intanto un po’ di chiarezza e vedia-
mo di cosa stiamo parlando.

Cos’è la Familienstiftung?
Le “Familienstiftungen” del Principato del 
Liechtenstein sono state storicamente uno 
strumento giuridico prezioso e molto utiliz-
zato in passato. Vi si faceva ricorso per pro-
teggere patrimoni per evitare che fossero di-
lapidati, segregandoli a favore di beneficiari.

In seguito, è stato utilizzato anche come utile 
strumento a fini fiscali, ma pure per occultare 
illegalmente somme, beni o redditi al proprio 
fisco nazionale, confidando anche nell’erme-
ticità del piccolo principato tra Svizzera ed 
Austria. Tuttavia, con lo scambio automatico 
dei dati fiscali e la firma di varie convenzioni 
contro le doppie imposizioni, la fondazione di 
famiglia è andata in disuso per questi fini. 
Oggi è anche meno diffusa in generale, non ul-
timo per il proliferare di altri istituti idonei per 
raggiungere gli stessi scopi, quali i trust (discipli-
nati dalla Convenzione Aja del 1° luglio 1985), 
ad esempio, ai quali la fondazione di famiglia 
viene infatti spesso assimilata, tuttavia continua 
ad offrire comunque legittimi vantaggi fiscali.  
La Familienstiftung fa parte della più ampia fa-
miglia (ci sia perdonato il bisticcio) della Stiftung 
che ricomprende anche le fondazioni di impresa 
(“Unternehmensstiftungen”) analoghe alle holding 
e le fondazioni di beneficenza e no profit (“ge-
meinützige Stiftungen”) e persino “miste”. 

Essa di norma prevede un fondatore/dispo-
nente che costituisce l’ente e conferisce il pa-
trimonio, un amministratore o un consiglio 
deputato alla gestione del patrimonio ed uno 
o più beneficiari che possono essere più o 
meno coinvolti nella gestione.
Si caratterizza diversamente per il ruolo che 
hanno i suoi amministratori da un lato, ed i 
fondatori ovvero i beneficiari dall’altro, e cioè 
in base al grado di indipendenza ed autono-
mia dei primi rispetto ai secondi. 

Come funziona la fondazione di famiglia?
La fondazione può avere diversi organi.
Il primo organo indispensabile è il Consiglio 
di fondazione (“Stiftungsrat”) che si occupa 
dell’amministrazione del patrimonio nell’inte-
resse del beneficiario o dei beneficiari in base 
alla volontà del fondatore. Esso è composto di 
due o più membri e opera di norma in piena 
indipendenza ed autonomia, anche se non è 
vietato che il fondatore ne faccia parte.
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Corsi di lingua italiana
La Scuola Leonardo da Vinci®, a gestione italo-svizzera, è stata
fondata a Firenze nel 1977 e ha oggi sede anche a Milano, Roma,
Torino e Viareggio.
Offriamo corsi di lingua della durata da 1 settimana a un anno, corsi
culturali (Storia dell’Arte, Cucina, Moda, Corsi Senior 50+, etc.) e
servizio alloggio.
Per maggiori informazioni: www.scuolaleonardo.com
info@scuolaleonardo.com • Whatsapp: +39-3703340201

È poi previsto un Consiglio di Vigilanza (“Aufsichtsrat”) con funzioni di con-
trollo sull’operato dell’organo gestorio e sul rispetto dello scopo della fonda-
zione. Anche in questo caso nulla osta a che il fondatore ne sia membro, ed 
anzi talvolta è opportuno che egli, o persona di Sua fiducia, assuma tale ruolo.
E ancora, è possibile l’istituzione di un c.d. “Kuratorium”, e cioè di un 
organo consultivo, che può anche essere scelto tra professionisti di va-
ria estrazione in base alla natura della fondazione e del patrimonio.
Infine, talune strutture più complesse prevedono anche organi colle-
giali composti dagli stessi beneficiari. 
Molte di queste cariche sono spesso assunte a titolo gratuito, salvo che 
per i ruoli più importanti proprio in dipendenza della competenza o 
dell’impegno necessari. 

Fondazioni “opache” o “trasparenti”
La distinzione in oggetto è estremamente importante, perché attiene 
ad una valutazione astratta che va verificata con estrema attenzione 
nel caso concreto, e le cui conseguenze sono molto rilevanti.
Infatti, il principio è chiaro: 

• se il trasferimento del patrimonio è effettivo ed il controllo dello 
stesso è definitivamente attribuito alla fondazione ed all’organo di 
gestione, siamo di fronte ad una fondazione di famiglia c.d. “opaca”;

• se, al contrario il fondatore mantiene un controllo sul patrimonio ed 
il trasferimento è solo apparente, si tratta di un soggetto interposto 
e, dunque, di una fondazione che è detta “trasparente”.

Chiarito il principio, esso non viene poi declinato in maniera uguale 
in tutti i Paesi.
Il concetto fondamentale da verificare è il controllo, e cioè l’effettività 
della separazione del patrimonio in concreto. Infatti, il controllo può 
esercitarsi in varie forme, sia nello statuto che nella concreta operativi-
tà della Familienstiftung, e che proviamo ad esemplificare.
Un primo elemento di riscontro è dato dalla destinazione del patrimo-
nio e dalla volontà del fondatore. Se questi coincide con il beneficiario 
è ovvio che non vi è alcuna effettiva separazione, così come se gli è 
consentito modificare i beneficiari.
Ma anche in caso di beneficiari diversi dal fondatore, quest’ultimo può 
assumere un controllo, in ipotesi assumendo la carica di membro del 
Consiglio di fondazione. Oppure potrebbe darsi il caso di un fondato-
re solo con una funzione di controllo ma con poteri forti di intromis-
sione, di revoca dei membri del Consiglio di fondazione o persino di 
potere di veto in organi consultivi.
Un altro elemento potrebbe essere una durata della fondazione non 
illimitata ma eccessivamente ridotta nel tempo, rispetto allo scopo, o 
la possibilità di cessazione anticipata da parte del fondatore.
Potrebbe poi essere che gli stessi beneficiari, una volta defunti i fonda-
tori, operino un controllo e un condizionamento del Consiglio di fonda-
zione e di scelte fondamentali su negozi giuridici o sulla distribuzione.
La distinzione è rilevante anche ai fini della tassazione. 

La tassazione della Familienstiftung
Il trasferimento da parte del fondatore all’atto della costituzione in mol-
ti paesi è tassato come donazione (ad esempio in Germania), in altri no. 
In Italia, ad esempio, il trattamento fiscale delle fondazioni di famiglia 
è analogo a quello del trust (v. Circolari n. 48/E del 2007 e n. 27/E del 
2015 nonché n. 38/E del 2013 dell’Agenzia delle Entrate).
Proprio con riferimento al trust dopo lunga incertezza, la Cassazione a partire 
dal 2019 con oltre 100 sentenze ha affermato che la dotazione del trust non co-
stituisce un presupposto applicativo dell’imposta di donazione, essendo sem-
mai il presupposto impositivo costituito dall’arricchimento dei beneficiari.
La tassazione poi, è particolarmente favorevole nel Liechtenstein. 
L’imposta sul reddito è pari al 12,5% e quella minima ammonta a 1’800 
Fr. svizzeri. Inoltre il Principato manda esenti da tassazione diverse ti-
pologie di redditi, ad esempio dividendi, affitti stranieri e plusvalenze 
da vendite di immobili all’estero.
Per quanto riguarda l’Italia, invece, in caso di interposizione i redditi di 
cui appaiono titolari altri soggetti sono imputati al soggetto interponente, 
e cioè al contribuente, in base all’art. 33, comma 3 del DPR n. 600/1973.

La fondazione, poi, come detto, può essere assimilata ad un trust 
“opaco”, così come definito dalla Circolare dell’Agenzia delle Entrate 
n. 61/E del 27 dicembre 2010, quale soggetto passivo di imposta sul 
reddito delle società (IRES), per i redditi in Italia se straniero. 
Ma questo vale appunto solo per la Familienstiftung “opaca”, mentre 
diverso ovviamente sarebbe il caso della fondazione “trasparente”.
E veniamo ora alla risposta al Suo quesito.

Conclusione
La Familienstiftung a quanto Lei ci ha scritto non ha mai generato red-
diti, quanto meno con l’immobile né in Italia né all’estero. Sotto questo 
profilo nessun problema.
Ora sembra che l’immobile venga ceduto e in questo caso se la fon-
dazione non dovesse essere considerata interposta e dovesse essere 
qualificata come “opaca” la vendita di immobile all’estero sarebbe da 
considerarsi esente da tassazione nel Liechtenstein, e la distribuzio-
ne del prezzo non sarebbe tassabile come reddito da capitale nem-
meno in Italia (art. 44, comma 1, lett. g-sexies TUIR), non essendo il 
Liechtenstein più considerato Paesi a fiscalità privilegiata (e cioè un 
“paradiso fiscale”) ai sensi del Decreto Ministeriale 4 settembre 1996 
(c.d. white list).
Tuttavia risulta dalla sua lettera che voi come beneficiari siate coinvol-
ti in qualche misura nella vendita e nella decisione di distribuire i pro-
venti della stessa. In altre parole, qui sembrerebbe doversi escludere 
uno spossessamento effettivo ed un’assenza di controllo.
Alla luce di tutto quanto sopra descritto, questo farebbe sì che, in real-
tà, la vostra fondazione di famiglia debba probabilmente considerarsi 
una fondazione interposta o “trasparente”, il che intendiamoci non è 
di per sé vietato ma comporta diversi obblighi fiscali e conseguenze.
In caso di vendita dell’immobile, se si può escludere la tassazione della 
plusvalenza nella vendita entro il quinquennio, per il resto sussistono 
infatti gli obblighi dichiarativi sia dei redditi, dell’IVAFE e dell’IVIE 
per l’immobile all’estero, sia infine del quadro RW, carico dei benefi-
ciari in quanto residenti in Italia.
Laddove, poi, vi fossero anche altri redditi generati dalla vostra fon-
dazione questi andrebbero tassati direttamente in capo ai beneficiari 
come redditi da capitale (art. 73, comma 2 TUIR).
Viceversa, sarebbe applicabile in entrambe le ipotesi l’imposta sulle 
successioni e donazioni sull’importo ricavato dalla vendita e distribu-
ito ai beneficiari, tenuto conto delle franchigie applicabili. Sotto que-
sto profilo non dovrebbero quindi esserci le differenze rilevanti da Lei 
temute. 
Su questi ultimi punti consiglierei, comunque e come sempre in questi 
casi, di consultare un esperto di fiscalità internazionale.
La ringrazio molto per le Sue parole di apprezzamento e spero di es-
sere stato sufficientemente chiaro ed esauriente in un tema così com-
plicato, nello spazio che mi è concesso. A Lei ed a tutti i nostri Lettori 
i miei migliori saluti.
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Si è tenuto negli scorsi giorni un secondo interessante appuntamento, 
questa volta con Gian Franco (“Gianni”) Definti, la cui chiacchierata ri-
assumiamo nell’articolo in queste pagine. Non perdetevi, il 30 marzo alle 
ore 18.00 l’incontro con l’unica signora “italiana” nel CSE, Regula Hilfiker.
Gian Franco Definti è nato a Muralto (TI) da genitori svizzeri e ha 
trascorso i primi 30 anni di vita tra Locarno, Zurigo e Inghilterra. Nel 

1968 si è trasferito a Milano per conto di una importante compagnia di 
assicurazioni elvetica. Svolge attualmente l’attività di broker assicura-
tivo. È sempre stato molto impegnato nelle varie istituzioni svizzere: 
già presidente, tesoriere e membro, è attualmente membro onorario 
dell’Associazione Gazzetta Svizzera e vicepresidente del Collegamen-
to Svizzero in Italia. Dal 2017 fa parte del consiglio direttivo dell’Orga-
nizzazione degli Svizzeri all’Estero a Berna. 

Come mai si è candidato quale Delegato per il Consiglio degli Sviz-
zeri all’estero?

Più che essermi candidato, direi che mi sono riproposto per coprire 
tale ruolo, considerato che i miei rapporti con le istituzioni e le autorità 
svizzere di Berna risalgono ai lontani anni ‘80 quando, come Società 
Svizzera di Milano, abbiamo dovuto combattere per difendere i nostri 
diritti di Svizzeri all’estero. Entrai poi a far parte del consiglio di Soli-
swiss al posto di Giovanni Mari per rappresentare gli Svizzeri in Italia 
e in seguito, nel 2009 il Collegamento Svizzero In Italia mi candidò per 
il Consiglio dell’Organizzazione degli Svizzeri all’Estero, ruolo che 
accettai con grande piacere. Infine, nel 2017 mi venne proposto di so-
stituire Irène Beutler-Fauguel, presidente onoraria del Collegamento 
Svizzero in Italia, nel consiglio direttivo dell’OSE quale rappresentan-
te degli Svizzeri in Italia; questo gremio è composto da 11 membri, di 
cui 7 residenti all’estero e 4 residenti in Svizzera. Ritengo questo ruolo 
molto importante perché mi permette di presentare e difendere i nostri 
interessi di Svizzeri in Italia e di comprendere ancor più da vicino le 
esigenze degli Svizzeri in tutto il mondo.

In cosa si differenzia a suo avviso la comunità degli Svizzeri in Italia 
a quella nel resto del mondo. Quali sono le necessità principali? 

Penso che gli Svizzeri all’estero abbiano più o meno tutti gli stessi proble-
mi, molto più accentuati per coloro che vivono in paesi al di fuori dell’U-
nione Europea che per altri. È molto più facile adattarci per noi “Svizzeri 
Europei” abituati a una mentalità e a un sistema di vita più o meno uguale 
a quello svizzero che per i nostri connazionali che vivono oltremare o nei 
paesi più lontani.
Ma farei una grande distinzione tra gli Svizzeri emigrati di prima o 
seconda generazione e quelli delle generazioni successive. Personal-
mente, oltre che a vivere in un paese a stretto contatto con la Svizzera, 
ho avuto la fortuna di potermi confrontare e capire meglio le varie 
diversità mentre uno Svizzero di “oltre la seconda generazione” fatica 
talvolta a capire la differenza: perde un poco di quella che può essere 
definita la sua “svizzeritudine”. Ed è per questo che attraverso i nostri 
circoli e le nostre associazioni (e con l’ASO) cerchiamo di mantenere 
vivo questo rapporto con la nostra Patria. In Italia abbiamo oltretutto, 

MEZZ’ORA… 
CON GIAN FRANCO DEFINTI

Conosciamo i nostri delegati in seno al Consiglio  
degli svizzeri all’estero. 

Angelo Geninazzi

Da “una vita” impegnato e attivo nelle istituzioni per gli Svizzeri 
all’estero. Attualmente è membro del Consiglio direttivo del OSE:  
Gianni Definti. 
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grazie alla chiaroveggenza dei nostri avi, la 
fortuna di avere, dal lontano 1968, il nostro 
giornale, la “Gazzetta Svizzera” che ci per-
mette di avere un rapporto ancor più stretto 
con la Svizzera.

Quali sono i capitoli più urgenti che l’OSE 
deve affrontare da un punto di vista politico?

Purtroppo, i problemi da risolvere da parte di 
ASO, sono molti, e mi riferisco alla mia fun-
zione in seno al consiglio direttivo. Grazie a 
Filippo Lombardi abbiamo raggiunto un’i-
dentità a livello politico. Ma non è sufficien-
te! Con il nostro lavoro di lobbying a livello 
federale stiamo cercando soluzioni a molti 
problemi quali, ad esempio:

• Spedizione da parte di ogni cantone del 
materiale elettorale con congruo anticipo, 
in modo che tutti gli Svizzeri all’estero 
possano far pervenire il loro voto in tem-
po utile.

• Voto elettronico, problema non di faci-
le soluzione in quanto ad oggi mancano 
ancora i relativi programmi sicuri. Ma 
soprattutto serve un’accettazione del po-
tenziale sistema da parte di ogni cantone, 
altrimenti ci troveremmo per esempio di 
fronte al ticinese all’estero che vota attra-
verso il voto elettronico mentre il cittadi-
no argoviese all’estero vota per corrispon-
denza.

• L’AVS alla quale molti Svizzeri residenti 
in Europa non possono più contribuire fa-
coltativamente

• Le coperture da parte di Assicurazioni Sviz-
zere sui contratti malattia e/o infortunio

• E i problemi per le aperture dei conti ban-
cari presso le banche svizzere e alla posta

Sono solo una parte dei problemi da risolvere 
che ASO, con periodiche riunioni tra di noi cer-
ca di risolvere, ma non è assolutamente facile. 
Le resistenze sono parecchie, da ogni parte!

Mi preme però sottolineare il grande lavoro 
che sta facendo un’altra istituzione svizze-
ra – educationsuisse – per la promozione e 
il sostegno delle Scuole Svizzere all’Estero, 
scuole impegnate attraverso insegnanti, in 
prevalenza svizzeri, a trasmettere i nostri 
valori.
Grazie anche al sostegno della Gazzetta 
Svizzera, “educationsuisse” è in grado di 
assegnare borse di studio a studenti svizzeri 
residenti in Italia che intendono proseguire 
la loro formazione scolastica o lavorativa in 
Svizzera, evidentemente con i debiti requi-
siti.

Ai miei concittadini e studenti residenti in 
Italia: approfittatene!

6 APPUNTAMENTI, 6 RAPPRESENTANTI, 3 DOMANDE: MEZZ’ORA CON I 
NOSTRI CONSIGLIERI DEGLI SVIZZERI ALL’ESTERO!

Il prossimo appuntamento è dietro l’angolo! Il Collegamento degli Svizzeri in Italia è lieto di invitarvi ad un incontro 
con i suoi rappresentanti in seno al Consiglio degli Svizzeri all’estero. Quali sono gli obiettivi, le sfide e le priorità dei 
nostri Consiglieri? Venite a conoscerli e ponete loro tutte le domande che vi stanno a cuore. Il terzo ospite è: 

Regula Hilfiker

Cittadina svizzera, residente a Torino, nata a Zurigo, Regula Hilfiker è la Presi-
dente del Collegamento Svizzero in Italia e membro del comitato dell’Associa-
zione Gazzetta Svizzera. Inoltre è Delegata nel CSE dal 2017, Consigliere del Cir-
colo Svizzero di Torino e della Società Svizzera di Soccorso e Consigliere della 
Piazza degli Svizzeri all’estero a Brunnen.

Quando? Il 30 marzo, ore 18.00 in Zoom. 

Trovate il link in prima pagina su www.gazzettasvizzera.org 

IL COLLEGAMENTO DEGLI SVIZZERI IN ITALIA VI ASPETTA NUMEROSI! 

A L L A  S C O P E R T A  D E L L ' O S E

Incontriamo
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CIRCOLO SVIZZERO DI FIRENZE

L'83° CONGRESSO DEL 
COLLEGAMENTO SVIZZERO IN ITALIA

David Tarallo

Scheda di iscrizione
Nome
-----------------------------------------------------------------

Cognome
-----------------------------------------------------------------

Istituzione
-----------------------------------------------------------------

Carica
-----------------------------------------------------------------

Indirizzo
-----------------------------------------------------------------

Tel. / Cell.
-----------------------------------------------------------------

E-mail*
-----------------------------------------------------------------

Altri partecipanti
-----------------------------------------------------------------

Intolleranze alimentari:  NO £   SI £ (specificare) 

-----------------------------------------------------------------
Autorizzo il trattamento dei dati personali contenuti nella scheda di iscrizione 
in base all’art. 13 del D. Lgs. 196/2003 e all’art. 13 GDPR 679/16.

Costo N. Persone Totale

Iscrizione
obbligatoria per tutti

 € 20*

Lunch servito  € 25

Cena ufficiale  € 55*

Pranzo presso
Hotel Park Palace

 € 25

Visita guidata al Museo 
dell’Opera del Duomo

 € 20

Visita guidata al Museo 
del Palazzo Vecchio

 € 20

Visita guidata al Cimitero 
Evangelico degli Allori

 € 20

Totale da inviare al Circolo Svizzero di Firenze

* I giovani fino a 35 anni sono iscritti gratis e invitati alla cena ufficiale 
da parte del Collegamento

FIRENZE, 14-15 Maggio 2022
Centro Convegni - Salesiani Firenze

Modalità di iscrizione
Per partecipare al Congresso 2022 è necessario:

• Compilare la scheda di iscrizione

• Effettuare il bonifico bancario sul c/c intestato a:
 BancoPosta - Intestato al Circolo Svizzero di Firenze
 IBAN:  IT98 P076 0102 8000 0002 5181 330
 Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX
 indicando nome, cognome e causale
 rimborso spese congresso collegamento 2022

• Inviare la scheda e la ricevuta via email a:
 circolo.svizzero.fi@gmail.com

 oppure via posta (Raccomandata) a:
 Marianne Strohmeyer
 Via Manzoni 21 - 50121 Firenze

• Per ulteriori informazioni contattare il numero +39 3703785587

Per agevolare l’organizzazione dell’evento si prega di effettuare 
una preiscrizione entro la fine di marzo, il termine per 
l’iscrizione definitiva è fine aprile 2022

Come arrivare
Centro Convegni - Salesiani Firenze
Via del Ghirlandaio, 40 - 50121 Firenze
43°46’08.0”N 11°16’34.6”E

In aereo
Dall’Aeroporto di Firenze prendere la tramvia fino alla Stazione 
ferroviaria Santa Maria Novella (capolinea) e da lì proseguire con 
lo stesso biglietto seguendo le indicazioni sotto riportate.

In treno / bus
Dalla stazione centrale Firenze S. M. Novella prendere la linea 14

(direzione Il Girone e scendere alla fermata “ORCAGNA” (la seconda 
fermata di via Arnolfo) e percorrere circa 200 mt.

In auto
Dall’uscita di Firenze sud (A1) seguire le indicazioni per “Fiesole” e 
“stadio”. Una volta giunti alla fine del raccordo prendere a sinistra e 
proseguire sempre a diritto (“Lungarno Aldo Moro” e poi “Lungarno 
Cristoforo Colombo”). Dopo aver passato il 5° semaforo dovete 
girare a destra imboccando Via del Ghirlandaio, dopo 2 incroci 
arrivate al numero 40. Disponibile un ampio parcheggio interno.

APPUNTAMENTO CON LA SVIZZERA
Alle 17 in punto! 

La App per gli svizzeri  
e le svizzere all’estero

SWIplus_Inserat_halbmattgestr_194x63.5_IT_neu_def.indd   1SWIplus_Inserat_halbmattgestr_194x63.5_IT_neu_def.indd   1 30.06.21   15:3630.06.21   15:36



11No 3
Marzo 2022 C O N G R E S S O  2 0 2 2

La pagina iniziale dell’atto 
di fondazione della Società 

Amicizia, 1° gennaio 1860

Verso la metà dell’Ottocento, le relazio-
ni tra la colonia svizzera e la comunità 
fiorentina erano ormai ampiamente svi-
luppate. Restava però l’esigenza di un 
vero e proprio polo di aggregazione, che 
andasse oltre le funzioni puramente reli-
giose o didattiche. Nel gennaio del 1832 
era stata fondata nella vicina Livorno 
un’associazione svizzera che adottava 
gli statuti della Nazione olandese-ale-
manna. Nel resto d’Italia erano sorte al-
cune società di canto o di ginnastica che 
in seguito si sarebbero trasformate in cir-
coli veri e propri. A Firenze, verso la fine 
del 1859, un gruppo di svizzeri iniziò a 
pensare ad un’associazione che favorisse 
gli incontri e la conoscenza fra connazio-
nali; durante le feste natalizie il gruppo 
si mise al lavoro per trasformare questo 
progetto in realtà e creò la Società svizze-
ra “Amicizia”, il cui statuto, ancora oggi 
conservato nell’archivio storico del Cir-
colo svizzero, è datato 1° gennaio 1860. 
Questa storia forse molti lettori la cono-
sceranno già e probabilmente ne cono-
sceranno anche il seguito, che ha portato 
il Circolo Svizzero di Firenze a festeggia-
re il secolo e mezzo nel 2010 e a conti-
nuare la propria vita arrivando fino al 

2022, anno in cui torna a Firenze il Con-
gresso del Collegamento Svizzero in Ita-
lia, inizialmente previsto per il 2020 ma 
rimandato due volte a causa della crisi 
sanitaria. Firenze conferma quindi di es-
sere una delle città centrali nei rapporti 
fra la Svizzera e l’Italia e in occasione del 
Collegamento, oltre ai programmi isti-
tuzionali, ci sarà modo di approfondire 
alcuni aspetti che hanno caratterizzato la 
presenza degli Svizzeri sul territorio fio-
rentino da oltre due secoli a questa par-
te, non solo grazie al Circolo ma anche 
a diverse altre istituzioni svizzere (Chie-
sa, Consolato, Scuola, Circoli culturali e 
così via) su cui gli storici hanno iniziato 
a investigare approfonditamente soprat-
tutto in questi ultimi vent’anni. In alto in 
questa pagina troverete i dettagli dell’e-
vento per la partecipazione al Congresso 
del Collegamento Svizzero in Italia, che 
ritrova le rive dell’Arno dopo un’assen-
za che durava dal 1988. 
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L’armamento militare internazionale sta cau-
sando un boom dell’industria svizzera delle 
armi. Ma le esportazioni di armi sono giusti-
ficabili per un paese neutrale con un’imma-
gine umanitaria? La pressione della società 
civile costringe la sfera politica ad agire. 

Il 21 novembre 2022, la Coppa del Mondo di 
calcio prenderà il via in Qatar. Per proteggere 
gli stadi e il paese, il ricco emirato petrolifero 
si sta aggiornando su vasta scala. L’emirato 
si è lanciato in una serie di acquisti in Svizze-
ra ordinando dei sistemi di difesa antiaerea 

L’INDUSTRIA D’ARMAMENTO 
SVIZZERA È SULLA DIFENSIVA

Theodora Peter 
SCHWEIZER REVUE

Un bene d’esportazione svizzero molto 
richiesto: il veicolo blindato Piranha del 
costruttore Mowag.  
Foto Keystone
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all’azienda Rheinmetall Air Defence per un valore di quasi 200 mi-
lioni di franchi. I cannoni, sviluppati e costruiti a Zurigo, eliminano 
droni e missili nemici con una precisione millimetrica. Il Consiglio 
federale ne ha autorizzato l’esportazione, benché il rispetto dei diritti 
umani nel paese di destinazione sollevi delle questioni, in particolare 
per quanto concerne l’utilizzo dei lavoratori stranieri sui cantieri della 
Coppa del mondo. Ancora nel 2019, durante una valutazione, il Di-
partimento federale degli affari esteri era giunto alla conclusione che i 
diritti dell’uomo venivano sistematicamente e gravemente ignorati in 
Qatar. Poteva trattarsi là di un motivo di esclusione dell’esportazione 
di materiale bellico. Ma il Consiglio federale aveva invocato una clau-
sola d’eccezione che aveva esso stesso decretato nel 2014: se «il rischio 
è debole» che le armi, nel paese di destinazione, siano utilizzate per 
commettere violazioni dei diritti umani, l’esportazione resta possibile. 
O, secondo l’interpretazione delle autorità: i cannoni di difesa antiae-
rea difficilmente sono adattati per opprimere la propria popolazione.

ARMI IN MANI SBAGLIATE
L’esportazione di materiale bellico si scontra con la crescente incom-
prensione della popolazione civile svizzera. A ciò si aggiunge il fatto 

che, in questi ultimi anni, la stampa ha rivelato sempre più casi nei qua-
li le armi regolarmente fornite dalla Svizzera sono arrivate nelle mani 
sbagliate. Così, delle granate a mano che erano state vendute nel 2003 
agli Emirati arabi sono riapparse anni dopo nella guerra civile in Siria. 
Il Qatar, da parte sua, aveva fornito illegalmente, dieci anni fa, delle 
munizioni svizzere a dei ribelli libici, ciò che aveva comportato una so-
spensione delle esportazioni. Per le persone critiche nei confronti della 
politica svizzera, questi esempi mostrano che le esportazioni di armi 
comportano numerosi rischi, ivi compresi per la reputazione della Sviz-
zera in quanto difensore dei diritti dell’uomo. 

Nel 2018, una vasta coalizione di organizzazioni di diritti dell’uo-
mo, di organizzazioni di assistenza e di partiti ha lanciato l’iniziativa 
detta «correttrice». Essa prevedeva di iscrivere nella Costituzione le 

I N  P R O F O N D I T À

I cannoni ad alta precisione svizzeri, come qui il sistema di difesa 
antiaerea del tipo Oerlikon Skyshield, sono uno dei prodotti 
d’esportazione dell’azienda d’armamento Rheinmetall.  
Foto: Rheinmetall Air Defence
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linee rosse da non superare in occasione dell’esportazione di armi: 
niente forniture ai paesi che violano sistematicamente i diritti uma-
ni o che sono implicati nelle guerre civili o conflitti armati. Gli ini-
ziativisti volevano così evitare che il Consiglio federale cedesse alla 
pressione del settore dell’armamento per facilitare le esportazioni. 
Sono comunque riusciti a raccogliere ben più delle 100’000 firme ne-
cessarie per una votazione popolare. La votazione non ha poi avuto 
luogo poiché il Parlamento, avendo captato il segnale della società 
civile, ha inserito dei criteri d’esportazione più severi direttamente 
nella legge. Gli autori dell’iniziativa si sono dichiarati soddisfatti e 
l’hanno ritirata.

MAGGIORI CONTROLLI DEMOCRATICI
L’«iniziativa correttrice» ha soprattutto permesso di evitare che la situa-
zione sfuggisse di mano», afferma uno dei suoi autori Josef Lang. L’ex 
consigliere nazionale dei Verdi e cofondatore del Gruppo per una Svizze-
ra senza esercito preferirebbe evidentemente un divieto totale delle espor-
tazioni di materiale bellico. Ma il popolo svizzero non è di questo parere: 
nel 2009, un’iniziativa popolare in tal senso è stata respinta con il 68% 
dei voti. Nel 2020, un nuovo tentativo che voleva vietare il finanziamento 
dei produttori di materiale bellico è fallito: quasi il 58% degli Svizzeri ha 
espresso il proprio rifiuto in votazione popolare. 

Secondo Josef Lang, l’«iniziativa correttrice» costituisce comunque 
un netto progresso: «Il controllo democratico è rafforzato e il Con-
siglio federale faticherà maggiormente a concedere agevolazioni.» 

Se, finora, il governo poteva modificare i criteri applicati all’espor-
tazione di armi, ora spetta al Parlamento esprimersi e in ultima 
istanza al popolo, sottolinea Lang. Il Parlamento non ha voluto 
concedere pieni poteri al Consiglio federale, che chiedeva di poter 
in ogni caso autorizzare delle eccezioni per «salvaguardare gli inte-
ressi del paese». 

Non si è molto contenti delle decisioni parlamentari: «Le conseguenze 
sono immense», ribadisce Matthias Zoller, direttore del Centro di la-
voro sicurezza e tecniche di difesa, che rappresenta gli interessi della 
aziende di materiale bellico. A medio termine, l’industria bellica la-
scerà la Svizzera, profetizza egli, per trasferirsi nell’Unione europea. 
L’UE investe otto miliardi di euro in un programma di insediamento 
dell’industria bellica: «Le imprese svizzere sono le benvenute in qual-
siasi momento.» Il futuro regime d’esportazioni non permetterà più 
di esportare verso i paesi implicati in un conflitto armato. «In caso 
di interpretazione restrittiva, come ci si può attendere, non si potrà 
più esportare nemmeno negli Stati Uniti, in Francia o in Danimarca», 
nota Mathias Zoller. Il settore si attende dunque dalla Confederazione 
una certezza in materia di pianificazione e una «dichiarazione chiara 
secondo la quale le esportazioni verso i paesi amici e la cooperazione 
con essi restino possibili.»

Sono interessate dalle restrizioni circa 200 imprese che chiedono re-
golarmente allo Stato autorizzazioni per esportare materiale bellico. 
L’industria di sicurezza e delle tecniche di difesa svizzere occupa, for-

nitori compresi, tra 10000 e 20000 persone secondo le stime ufficiali. 
Essa produce beni militari che non sono classificati come materiale 
bellico, poiché non sono utilizzati in maniera offensiva in guerra. Ne 
fanno parte, ad esempio, gli aerei di allenamento dell’aviazione sviz-
zera Pilatus. Questi aerei possono dunque essere forniti perfino a Stati 
come gli Emirati arabi uniti, la Giordania o l’Arabia Saudita, che sono 
alle prese con la guerra dello Yemen.

Il Qatar potrà continuare a ordinare dei cannoni «Swiss made»? Ciò 
dipenderà dal modo con cui il Consiglio federale valuterà la situa-
zione dei diritti umani nel paese in occasione delle nuove richieste di 
esportazione. In questo momento, il Qatar non è coinvolto in guer-
re come quella dello Yemen. Secondo gli esperti del Vicino Oriente, 
questo ricco Stato del Golfo Persico ambisce tuttavia a divenire una 
potenza regionale. Questo aumenta il rischio che esso venga implica-
to in futuri conflitti, ciò che potrebbe suscitare violazioni del diritto 
internazionale umanitario. La Svizzera, paese depositario delle Con-
venzioni di Ginevra, non ha interesse a che ciò avvenga.

I N  P R O F O N D I T À

Sviluppo delle esportazioni di materiale bellico dal 2010 al 2020 in milioni di CHF
«Il controllo 
democratico 
è rafforzato e 
il Consiglio 

federale faticherà 
maggiormente 

a concedere 
agevolazioni 
in materia di 

disposizioni di 
esportazione.»

© www.pexels.com

I servizi consolari
ovunque, comodamente sui  
vostri dispositivi mobili

www.dfae.admin.ch Kuala Lumpur (2022)
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Per molto tempo i vecchi Confederati intendevano ancora conqui-
stare essi stessi delle terre straniere. Ciò è cambiato nel 1515 con 
la battaglia di Marignano. I Confederati persero la guerra per il 
Granducato di Milano e dovettero seppellire i loro desideri espan-
sionistici. Invece di combattere come soldati per il loro paese, i figli 
dei contadini ebbero il diritto di partecipare a guerre straniere. 
Il sistema mercenario conobbe il suo periodo d’oro tra il XV e il 
XVIII secolo. I servizi presso eserciti stranieri sono stati a lungo 
il secondo settore economico della Svizzera in importanza dopo 
l’agricoltura. Degli ufficiali svizzeri reclutavano i contadini. Questi 
hanno combattuto per Francia, Spagna, Austria, Savoia, Ungheria o 
nei Paesi Bassi. La Guardia Svizzera del Vaticano, responsabile della 
sicurezza del Papa dall’inizio del XVI secolo, è ancora in servizio. 

FUGGIRE DALLA MISERIA E CERCARE L’AVVENTURA 

Con la fondazione dello Stato federale nel 1848, il servizio militare 
a beneficio delle potenze straniere è continuamente scemato. Ma 
la Legione straniera francese ha continuato a reclutare decine di 
migliaia di soldati. Se la Svizzera ha vietato la promozione di tali  

servizi nel 1859, l’arruolamento è rimasto ancora tollerato fino agli 
anni 1920. Altre potenze coloniali come l’Olanda hanno pure uti-
lizzato dei mercenari svizzeri. Secondo lo storico Philipp Krauer, 
quasi 7600 soldati elvetici si sono così battuti nell’esercito coloniale 
olandese nella regione dell’attuale Indonesia tra il 1815 e il 1914. 
Philipp Krauer conduce delle ricerche sulla loro storia nell’ambito 
del progetto «Swiss Tool of Empire». Di fronte alla miseria e all’e-
migrazione, numerosi politici erano sollevati, all’epoca, di vedere 
«gli Svizzeri più poveri scegliere la via poco dispendiosa dell’eserci-
to coloniale», scrive lo storico. Oltre a voler fuggire dalla miseria, 
numerosi mercenari cercavano anche l’avventura. La rappresenta-
zione romantica del servizio sotto i tropici si è ben presto scon-
trata con la dura realtà. In Indonesia, quasi la metà dei mercenari 
perirono durante il loro servizio. E gli Svizzeri impegnati all’estero 
non avevano la possibilità di effettuare una carriera militare. De-
plorando la loro scelta, numerosi di essi si sono rivolti al console 
svizzero nella speranza di poter annullare il loro contratto, spesso 
invano.

Dal 1927, il Codice penale militare vieta il servizio straniero. 
Dopo la Seconda Guerra mondiale,  quasi 240 soldati sono stati 
giudicati ogni anno, poiché nonostante questo divieto, si erano 
impegnati nella Legione straniera. Gli 800 combattenti volontari 
che si impegnarono dal 1936 al 1939 a fianco dei Repubblicani 
contro il fascismo nella guerra civile spagnola sono anch’essi stati 
duramente condannati dalla giustizia. 70 anni più tardi, il Parla-
mento ha riabilitato questi uomini che si sono battuti per la liber-
tà e la democrazia. 

VIETATE LE IMPRESE DI MERCENARI

Dopo il 2013, le imprese di mercenari sono inoltre esplicitamente 
vietate in Svizzera. Le imprese di sicurezza svizzere non hanno né 
il diritto di prendere parte alle ostilità nell’ambito dei conflitti ar-
mati all’estero, né di reclutare personale per questo. La Svizzera 
ha dunque assunto le proprie responsabilità, come ha sottolineato 
l’ex ministro della giustizia Simonetta Sommaruga (PS) presen-
tando la legge: «Ciò che fanno le imprese la cui sede è in Svizzera 
non può esserci indifferente.» 

THEODORA PETER

Per approfondire questa tematica, i Soldati svizzeri 
del Servizio straniero (Archivi federali): revue.link/
soldats Les mercenaires suisses en Indonésie (Musée 
national): revue.link/mercenaires

I N  P R O F O N D I T À

Una professione sanguinaria in abiti eleganti: 
il mercenario Gall von Untervalden. Incisione 
su legno colorato datata del 1520–1530.  
Foto Keyston

GLI SVIZZERI NEGLI ESERCITI STRANIERI
Il know how militare ha una lunga tradizione in Svizzera. Fino al XIX secolo, centinaia di migliaia di 
Confederati si sono impegnati al servizio di potenze straniere. Si è dovuta attendere la fondazione 
dello Stato federale moderno per vedere la fine della pratica del mercenariato.



16

Oltre ottocento persone, di cui il 10% dall’I-
talia, si sono rivolte nell’anno passato a 
educationsuisse. Le domande ci giungono 
soprattutto da giovani svizzere e svizzeri 
all’estero oppure dai loro genitori o da pa-
renti in Svizzera. Come centro di competen-
za sul tema “formazione in Svizzera” offria-
mo informazioni in generale su tutto quello 
che ruota attorno al tema. Inoltre offriamo 
anche una consulenza personalizzata sia 
con una collaboratrice di educationsuisse 
come pure con specialiste nell’orientamento 
professionale, negli studi e nella carriera.

La maggior parte delle domande concerne la 
possibilità di borse di studio, seguita da do-
mande che riguardano gli studi universitari. 
Poi ci sono le domande più svariate come tro-
vare un posto da apprendista, un alloggio o un 
lavoro. Altri temi sempre attuali sono le cono-
scenze linguistiche richieste, le assicurazioni 
da farsi e così via. A molte di queste domande 
possiamo rispondere per e-mail o per telefono.

A volte una consulenza più personalizzata 
può essere utile per chiarire domande come 
pure le idee in generale sulla formazione in 
Svizzera. In questi casi offriamo degli incon-
tri direttamente presso di noi, nei nostri uffici 
a Berna oppure via Skype. Queste consulenze 
sono del tutto gratuite.

Mentre in collaborazione con il Centro 
di informazione e orientamento profes-
sionale (BIZ) di Berna-Mittelland orga-
nizziamo consultazioni di orientamento 
molto specifiche. In questi colloqui perso-
nali con una esperta qualificata, vengono 
chiarite domande individuali inerenti alla 
scelta degli studi e/o alla formazione pro-
fessionale. Queste consulenze possono 
aver luogo online o direttamente a Berna. 
Un colloquio al BIZ di circa 60 minuti co-
sta di solito Fr. 95. Ma grazie allo sponso-
ring da parte del Collegamento Svizzero 
in Italia, i giovani svizzeri d’Italia hanno 
la possibilità di usufruire di un colloquio 
gratuito.

Ovviamente è possibile avere anche entram-
be le consulenze, sia presso educationsuisse 
sia presso il BIZ di Berna.

Quando è il momento giusto per una con-
sulenza?

Se si programma di venire in Svizzera per 
studi universitari o per una formazione pro-
fessionale, consigliamo di informarsi per 
tempo sulle possibili offerte e sui requisiti 
richiesti. Il momento migliore è almeno uno 
o, meglio ancora, due anni prima dell’inizio 
della formazione. Anche quando si è incerti 

se intraprendere questo cammino, una con-
sulenza può aiutare a chiarire le idee. Non 
esitate a contattarci! Le nostre collaboratrici 
parlano italiano, tedesco, francese, spagnolo 
e inglese.

E D U C A T I O N S U I S S E

Contatto

educationsuisse

scuole svizzere all’estero

formazione in Svizzera

Alpenstrasse 26

3006 Berna, Svizzera

Tel. +41 (0)31 356 61 04

ruth.vongunten@educationsuisse.ch

www.educationsuisse.ch

CONSULENZA PERSONALIZZATA
I servizi di educationsuisse si indirizzano ai giovani svizzeri all’estero 

nonché agli studenti delle scuole svizzere all’estero.

Ruth von Gunten

educationsuisse 
il vostro centro  
di competenza  
sul tema della 
"formazione  
in Svizzera"
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Per celebrare la fine dell’inverno, nel Canton Grigioni si festeggia il “Chalandamarz”, un’espressione 
romancia che indica “l’inizio di marzo”. In occasione di questa usanza, ritratta nel famoso libro per 

bambini “Schellenursli” (“Una campana per Ursli”), gli scolari vestiti con camici da contadini, berretti 
a punta e abiti tradizionali sfilano attorno alle fontane del paese e passano di casa in casa agitando 

campanacci, schioccando fruste e intonando i canti tipici della tradizione, con l’obiettivo di scacciare 
l’inverno e dare il benvenuto alla primavera. 

ZUPPA D’ORZO GRIGIONESE
Una zuppa nutriente che piacerà a tutta la famiglia, ricca in sapori e nutrienti!

Tempo di preparazione: 1h 30.

1. Tagliare la pancetta a piccoli cubetti e cuocerla in 
una padella con olio caldo.

2. Aggiungere l’orzo, lasciarlo cuocere in poca acqua 
e metterlo da parte dopo circa 10 minuti (senza bru-
ciarlo).

3. Sbucciare e tagliare le cipolle, le carote e il sedano. 
Pulire il porro e tagliarlo ad anelli sottili.

4. Mettere le verdure in una grande pentola e cuocere 
in poca acqua per qualche minuto. Aggiungere la 
pancetta e l’orzo e condire con sale e pepe.

5. Versare l’acqua nella pentola, aggiungere il brodo 
e la foglia di alloro e lasciar sobbollire la zuppa per 
circa un’ora.

6. Qualche minuto prima di servire, mescolare la fari-
na con la panna, aggiungerla alla zuppa e portare di 
nuovo a ebollizione fino a quando la zuppa ha rag-
giunto una consistenza cremosa.

Ingredienti per 4 porzioni

5L di brodo (istantaneo) 

150g orzo 

220g porro 

        1 foglia di alloro 

  50g farina 

     5C olio 

200g panna 

300g carote 

        1 pizzico di sale e pepe 

220g sedano 

350g di pancetta 

  2,5L acqua 

220g cipolle 

I N  C O L L A B O R A Z I O N E  C O N
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Già una ventina di anni fa, le statistiche dicevano che una persona cambia 
la professione almeno tre volte e mezzo durante la sua vita professionale. Da 
alcuni anni si dice che il 65% dei bambini che oggi frequentano le scuole 
elementari, svolgerà una professione che oggi non esiste ancora. Allora, come 
preparare i giovani ad affrontare il mondo del lavoro?

L’ispirazione per queste considerazioni per le pagine dell’UGS mi è 
stata data da un trafiletto apparso sul Corriere del Ticino del 4 marzo 
2021, inserito in un’intervista al responsabile del centro di formazio-
ne della polizia del Canton Ticino, Andrea Pronzini, all’inizio della 
scuola di polizia 2021-2023. Tra l’altro si può leggere: “Oltre a requisiti 
prettamente formali (la lista completa è disponibile sul sito web della Polizia 
cantonale), Pronzini spiega che per accedere alla Scuola «è importante che i 
valori e gli obiettivi della persona siano conformi agli obiettivi e ai valori della 
Polizia. Ciò si traduce anche in una condotta ed in eventuali precedenti che 
siano compatibili con la funzione». Oltre a ciò, aggiunge il responsabile del 
Centro di formazione, «la gestione dello stress, la comunicazione, la capacità 
di analisi e risoluzione di problemi e la capacità di lavorare in team sono anche 
requisiti centrali»”. Ed è così in tutto il mondo del lavoro! La grande dif-
ferenza non la fanno più le competenze professionali ma le cosiddette 
soft skills, in italiano “le competenze trasversali”. 

Nella mia più che ventennale esperienza quale counselor a persone 
cercatrici di impiego e quale formatore aziendale, ho potuto eviden-
ziare quelle competenze che possono essere utili non solo nel lavoro 
ma anche nella vita. Uno dei limiti nel trasmettere queste indicazioni 
ai giovani è che non ne vedono la spendibilità immediata, forse a cau-

sa dell’approccio “studio perché sarò interrogato” e non tanto “studio 
per formarmi una cultura”. E questo modo di pensare viene portato 
anche nell’approccio al mondo del lavoro. Vi ricordate il film “Karate 
Kid – Per vincere domani”? “Dai la cera, togli la cera”, un lavoro appa-
rentemente inutile ma che ti prepara ad acquisire le mosse del karate. 
La stessa cosa è riscontrabile con le competenze trasversali.

Ma come insegnarle, rispettivamente come apprenderle? La risposta 
non è semplice. Alcune sono innate e possono essere sviluppate, altre 
derivano da esperienze che si vivono. 

Competenze trasversali “innate”

Creatività. Fin da piccoli, ognuno di noi sviluppa una certa forma di 
creatività applicandola ai giochi principalmente individuali. Quante 
volte abbiamo visto bambine e bambini giocare, creando interi mondi 
e situazioni che solo loro conoscono. Altre forme di creatività le tro-
viamo nei loro disegni, sia nelle forme sia nell’uso dei colori e anche 
nel canto o nella musica, anche se certe volte suonata su “strumenti” 
non proprio musicali. Chissà perché, diventando adulti, questa com-
petenza viene smorzata, forse perché si ritiene che il lavoro sia una 
cosa seria, ma il portare nuove idee su prodotti, processi e visioni può 
rivelarsi molto utile.

Pensiero laterale. Aiuta a sviluppare la creatività. Se davanti a un 
problema non riusciamo a trovare la soluzione, è utile “spostare” il 
problema in un altro ambito, in modo da valutare se in questo nuovo 
ambito sono già state applicate delle soluzioni. Un esempio portato 
spesso è quello riguardante l’avvicinamento ai caselli autostradali, 
risolto applicando le regole fissate dal pastore per far passare le sue 
pecore da un’unica porta.

Problem solving. Molto legato alle prime due competenze, aiuta a tro-
vare soluzioni piuttosto che a seguire pedissequamente delle istruzio-
ni calate dall’alto. Ai miei collaboratori e ai partecipanti dei miei corsi 
ho sempre portato questo motto: “Non vi do il pesce ma vi insegno a 
pescare!”. L’analisi razionale della situazione legata alla creatività aiu-
ta a trovare delle soluzioni che altrimenti non emergerebbero.

Competenze trasversali “che si possono imparare”

Sana autostima. È la base sulla quale lavorare. Riuscire a vedersi in 
modo realistico e non sottovalutarsi o rispettivamente sopravvalutar-
si è un atteggiamento che bisogna imparare. Troppe volte si rinuncia 
perché si ritiene di non essere all’altezza di un certo compito oppure 
l’obiettivo non viene raggiunto unicamente perché è stato formulato 
in modo approssimativo o è troppo ambizioso. “Limare” certi aspetti 
del nostro carattere, così come fissare obiettivi realistici aiuta a cresce-
re e a credere nelle proprie possibilità. 

QUALI COMPETENZE TRASMETTERE 
AI GIOVANI PER AFFRONTARE AL 
MEGLIO IL MONDO DEL LAVORO?

Marco Pietro Ricci 
Formatore aziendale dipl. fed. 

Master in gestione della formazione
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Negoziazione. Non è una competenza riferi-
ta unicamente alla vendita. Nei rapporti con 
i colleghi è fondamentale, a ogni livello, riu-
scire a negoziare in certe situazioni. Ma la ne-
goziazione in sé raggruppa altre competenze: 
l’empatia, la capacità di ascolto, la capacità 
di porre domande – ma anche di porsi vis-
à-vis dell’interlocutore – e l’improvvisazione 
ne fanno sicuramente parte.

Lavoro in team. È risaputo che i risultati rag-
giunti da un gruppo sono superiori rispetto a 
quelli che ogni singolo potrebbe raggiunge-
re. A lavorare in team, mettendosi a disposi-
zione per il raggiungimento di un obiettivo 
comune, si impara facilmente frequentando 
ambienti dove esiste “una squadra”: lo scau-
tismo, una società sportiva e, per certi aspetti, 
anche il servizio militare o quello civile. Per-
sonalmente ho portato nei miei corsi, là dove 
mi era possibile, esercizi che sviluppassero 
questa competenza: per esempio la realizza-
zione di un pasto per tutto il gruppo fa uscire 
altre competenze quali la leadership e la ca-
pacità decisionale di ogni singolo ma anche 
la negoziazione vista prima.

Gestione dello stress. Saper gestire lo stress 
significa anche acquisire consapevolezza dei 
propri limiti e dei propri bisogni, prima di 
applicare delle tecniche che possono aiutarci 
a ridurre la pressione che sentiamo su di noi. 
Tra queste tecniche possiamo annoverare il 
training autogeno, la meditazione e certe arti 
marziali quali l’aikido che abbassano note-
volmente questa pressione.

Proattività. È il contrario di reattività. Chi è 
proattivo non subisce passivamente l’iniziati-
va altrui ma la prende lui stesso, soprattutto 
nel riesame di mansioni e compiti dei quali 
si occupa. La famosa frase “si è sempre fat-
to così!” non appartiene di certo al proattivo: 
anzi si sforza di trovare altre procedure che 
aumentino l’efficienza e l’efficacia del suo 
agire e dell’organizzazione alla quale appar-
tiene. 

Competenze trasversali “tecniche”

Rientrano sotto questo capitolo quelle capa-
cità che oramai nessuno mette più in discus-
sione in quanto si considerano acquisite. Per 
esempio le conoscenze informatiche, alme-

no quelle riferite ai principali programmi di 
scrittura, calcolo e presentazione, conoscenze 
che andrebbero insegnate già a scuola (e qui 
la formazione a distanza sicuramente aiuta). 
La conoscenza delle lingue, in particolare 
dell’inglese, è oramai un must: meglio è ap-
profittare dei periodi di vacanza per effettua-
re soggiorni linguistici all’estero. Ma anche 
studiare il cinese mandarino oggi può essere 
utile.

In conclusione, questo non vuole essere un 
elenco esaustivo di quanto viene richiesto 
dal mondo del lavoro; ho voluto unicamente 
dare degli spunti in modo che ogni individuo 
sviluppi la consapevolezza riguardo alle pro-
prie capacità che non sono solo e prevalente-
mente quelle tecniche. A un datore di lavoro 
interessa relativamente che una collaboratrice 
o un collaboratore sappiano svolgere deter-
minati compiti (ce ne sono tanti che lo sanno 
fare): interessa soprattutto assumere una per-
sona che si sappia inserire in modo armonico 
nel proprio organico e che condivida visioni e 
obiettivi dell’azienda.

SABATO 
Centro Convegni - Salesiani Firenze 

09:30 Apertura registrazioni (gratuite per i giovani fino a 35 
anni)
11:00 Assemblea UGS*
12:30 Pranzo street food*
Inizio del Congresso 
14:00 Dalla Svizzera a Firenze. Percorso tra la politica, 
l’arte, la cultura e l’industria 
18:00 Chiusura lavori
Cena ufficiale (i giovani fino a 35 anni sono invitati 
gratuitamente alla cena ufficiale da parte del Collegamento) 
Serata UGS in città*

DOMENICA 

10:00 Passeggiata UGS per il centro di Firenze* 
13:00 Pranzo street food*
15:00 Termine del Congresso

Giovani UGS 
all’ 83° Congresso del Collegamento Svizzero in Italia 

Firenze 14-15 maggio 2022

*Per partecipare alle attività UGS (Assemblea UGS, pranzo 
Street food sabato, serata UGS, passeggiata UGS per il centro 
di Firenze, pranzo street food domenica) e per informazioni 
scriverci a unionegiovanisvizzeri@gmail.com
Per iscrizione generale al Congresso e alle altre attività segui-
re istruzioni a pagina 10/11.

Pernottamento suggerito: Centro Convegni – Salesiani Fi-
renze. Per maggiori informazioni e prenotazioni consultare pagina 
10/11. 

Le scadenze sono: per la preiscrizione fine marzo, per l’iscrizio-
ne finale ed eventuali pagamenti fine aprile. Il pernottamento 
è da prenotare autonomamente, ma le camere sono bloccate 
fino a fine marzo.

Il programma è soggetto a possibili cambiamenti o condizioni, 
anche a seconda della situazione pandemica. Seguiranno mag-
giori informazioni nella Gazzetta di aprile.
Ci vediamo a Firenze! 

Unione Giovani Svizzeri 
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Lugano -  Il dr. Ignazio Bonoli, nome noto ai 
nostri lettori, oltre ai molti prestigiosi incari-
chi pubblici, per una 50na d’anni (1969-2018) 
si è occupato quale capo redattore delle edi-
zioni di Gazzetta Svizzera. 
Lo scorso ottobre, dopo ben 30 anni, ha lascia-
to la presidenza della Protezione Civile Regio-
ne Lugano (Pci). Una carica delicata e impe-
gnativa per una istituzione di fondamentale 
importanza per la cittadinanza e il territorio. 
I vertici della Pci, come il comandante Aldo 
Facchini, hanno salutato il loro presidente: 
«Competente e concreto, aperto all’ascolto, signo-
rile e mite, ha assunto la non facile responsabilità 
di chi deve prendere le decisioni anche con pochi 
elementi, garantendo la continuità e guidando 
l’Organizzazione davanti a eventi come la frana 
in Val Bavona, l’alluvione della Magliasina, le fra-
ne di Davesco e Bombinasco, il covid». 
«….è stato una vera guida - ha affermato il presiden-
te entrante Alfredo Belloni - «Intelligenza e cono-
scenza della materia. Discreto e sempre presente. È stato 
il cuore e motore pulsante della Pci Lugano Città». 
Insieme al dr. Bonoli, è interessante conoscere 
gli inizi di questa istituzione che ha portato aiu-
to agendo, talvolta, anche sul territorio italiano

Cosa la spinse ad entrare nella Pci? 
«Eravamo in un periodo storico particolare. 
La Pci di oggi è nata negli anni ’50, quando si 
temeva ancora un eventuale conflitto nuclea-
re. All’inizio il suo compito principale è stato 

quello di dotare tutto il territorio svizzero di 
rifugi pubblici e privati. La legge federale ha 
attribuito ai comuni l’obbligo di creare questi 
rifugi e di istruire il personale necessario. Lu-
gano è stata la prima città in Svizzera che ha 
proposto una soluzione regionale. Il comune 
di Breganzona mi ha proposto come delegato. 
Il gruppo di una dozzina di comuni iniziale, 
poi arrivato a 36, ha creato la regione Luga-
no-Città. Nel 1992, ho rotto la tradizione che 
voleva presidente un municipale di Lugano 
e sono diventato presidente del Consorzio».
Cosa porta con sé da questa pluridecennale 
esperienza di presidente? 
«Ho potuto conoscere a fondo un organismo 
come la Pci locale, così come quella cantonale, 
federale e di altri cantoni che abbiamo visitato. 
Ho avuto molti contatti e stretto amicizie. In-
fine, la soddisfazione di aver portato il nostro 
consorzio a un livello di eccellenza, grazie alla 
collaborazione con i comuni, i delegati, i co-
mandanti e la nostra ventina di collaboratori».

Qual è il ruolo della Protezione Civile all’in-
terno del nostro sistema? 
«È un ruolo oggi chiaramente definito dalla 
Legge federale sulla protezione della popola-
zione, e che la affianca alle altre componenti, 
e cioè: la polizia, i pompieri, i servizi sanita-
ri e i servizi tecnici. La sua organizzazione è 
compito dei cantoni. Il Ticino ha mantenuto 
la sua struttura con sei consorzi regionali».

A differenza dell’Italia i vostri operatori non 
sono dei volontari. Come vengono ingaggiati? 
«Sì, la Pci svizzera non è basata sul volonta-
riato. Se di esso si può parlare lo si deve solo a 
militi e ufficiali che hanno esaurito l’obbligo, 
ma vogliono continuare a servire. Per il resto 
tutto avviene al momento del reclutamento 
per il servizio militare. Chi non può svolgerlo 
o non lo desidera, può essere arruolato nella 
Pci. Il calo dei nostri ingaggiati è dato dal fatto 
che, in fase di reclutamento, l’esercito fa pres-
sione per avere più militi abili al proprio ser-
vizio, per cui quelli per la Pci diminuiscono,». 

Soccorritori non ci si improvvisa, occorre 
una preparazione tecnica, come la svolgete? 
«Vi sono corsi introduttivi e poi corsi di ri-
petizione ogni anno fino all’età di 40 anni. I 
cantoni e le regioni si occupano dell’istruzio-
ne, in parte con personale professionistico, in 
parte con ufficiali di milizia i quali forniscono 
una formazione adeguata anche impiegando 
largamente le loro conoscenze professionali 
nei vari settori: dal salvataggio, all’assistenza, 
alla protezione dei beni culturali, e così via».

L’EX PRESIDENTE DELLA PCI: A DIFFERENZA DEI VOLONTARI ITALIANI,  
DA NOI IL SERVIZIO È OBBLIGATORIO

IGNAZIO BONOLI, TRENT’ANNI AL TIMONE 
DELLA PROTEZIONE CIVILE PER L’AIUTO 

ALLA POPOLAZIONE IN SVIZZERA 
Annamaria Lorefice

lorefice.annamaria@gmail.com

Ignazio Bonoli riceve la targa ricordo della Pci, tra il comandante 
Aldo Facchini a sinistra, e il nuovo presidente Alfredo Belloni.  
Dottore in economia, Bonoli è stato caporedattore della redazione 
economica al Corriere del Ticino, sindaco di Breganzona dal 
1984 al 2004, Gran Consigliere dal 1995 al 2011 e Primo Cittadino 
ticinese nel 2001-2002. Per 30 anni è stato al timone della 
Protezione civile regione Lugano fino allo scorso ottobre. 

 L’intervento per l’infezione di peste aviaria, 
causata dagli allevamenti, indossando “tute 
astronautiche”. 
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Di quali strumenti tecnici vi avvalete per i 
soccorsi? 
«Siamo ben dotati di mezzi moderni, forniti 
a livello federale e cantonale: di nostra inizia-
tiva ci siamo inoltre dotati di un nuovo “vei-
colo comando” e di un autocarro pesante per 
interventi in caso di catastrofe, oggi attività 
principale della protezione civile».

Come parte l’intervento? 
«C’è un sistema d’allarme che è gestito dalla 
polizia. A seconda delle necessità vengono 
avvertite le istanze preposte. La Pci di regola 
non fa i primi interventi. Disponiamo però di 
un servizio di picchetto quotidiano». 

Durante il suo lungo incarico, quali gravi 
accadimenti hanno richiesto la vostra opera 
nella regione di Lugano? 
«Sicuramente le alluvioni e le frane in Ticino 
con morti e feriti nel corso degli anni 2000, ma 

anche l’impegno profuso per accogliere e ospi-
tare i molti rifugiati arrivati ai nostri confini in 
varie occasioni, in particolare quelli della guer-
ra nella ex-Jugoslavia. Notevole impressione 
hanno suscitato sia l’alluvione in Piemonte nel 
1994, sia il terremoto nel Molise del 2002. A tut-
ti abbiamo fornito un aiuto sul posto». 

Pur non agendo direttamente sul campo, quali 
episodi di soccorso le sono rimasti più impressi? 
«Quelli dove si perdono vite umane, ovvia-
mente. E anche situazioni di pericolo ge-
nerale dove è difficile capire come limitare 
i danni. Ricordo il nostro impegno, molto 
pesante, per arginare una specie di peste 
aviaria. Gli operatori per l’occasione, data 
la grande paura suscitata dalla pandemia 
dei polli, indossarono speciali tute di “tipo 
astronautico”… ».

Anche la Pci ha le sue giornate più leggere, 
quando ad esempio, vi occupate di presiede-
re a manifestazioni sportive o culturali. In 
queste giornate, va sempre tutto liscio?
«No. Non sempre si tratta di giornate legge-
re, per esempio per le manifestazioni sporti-
ve, per cui forniamo un aiuto alla polizia o 
alla logistica. Nella massa c’è sempre qualche 
individuo che magari ne approfitta per mani-
festarsi in un modo che rischia di essere lesi-
vo per gli altri… Oppure occorre vigilare per 
l’incolumità degli stessi sportivi impegnati 
nelle gare, ricordo un campionato di ciclismo 
a Lugano che ci ha impegnati a fondo… ». 

Arrivano attestati di gratitudine dalla popo-
lazione?
«In passato la Pci godeva di scarsa considera-
zione. Oggi però la situazione è cambiata. Per 
esempio l’aiuto agli anziani per un soggiorno 
di vacanza è molto apprezzato. Lo è anche 
l’impegno nella lotta contro la zanzara tigre. 
Molta visibilità e molta riconoscenza hanno 
suscitato i vari interventi per organizzare i 
centri di vaccinazione contro il covid».

Lei ha salutato la Protezione civile con un “arri-
vederci”. Le è dispiaciuto lasciare la presidenza? 
«Un po’ sì. Però a 83 anni suonati, si può an-
che accettare… . Il Municipio di Lugano, per 
motivi di ripartizione politica, non mi ha più 
rinnovato l’incarico. Per quanto concerne il mio 
arrivederci, significa solo che la Protezione civi-
le è stata una parte importante della mia vita». 

P R I M O  P I A N O
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Milano è dietro l’angolo, il Ticino abbraccia 
la Svizzera interna e la capitale della moda 
nel mondo. È un territorio ricco di possibilità 
e vantaggi».
Se un nostro giovane lettore volesse 
intraprendere una carriera nella moda 
svizzera, quali scuole potrebbe frequen-
tare?
«In Ticino c’è la STA, Scuola specializzata su-
periore di tecnica dell’abbigliamento e della 
moda, molto valida a livello tecnico».
Per chi ha già frequentato una scuola in 
Italia ci sono possibilità di stage in azien-
da o di essere assunti in Svizzera?  
«In Italia ci sono ottime scuole, che puntano 
molto sull’aspetto creativo, questo è positivo 
però consiglierei comunque di frequentare 
anche la STA in modo da compiere un per-
corso completo. La creatività è essenziale 
però deve poggiare su precise conoscenze 
tecniche. Alla fine, un capo disegnato lo si 
deve saper realizzare e se la tecnica scarseg-
gia si rischia una cattiva riuscita. In seguito 
sarebbe opportuno svolgere uno stage pres-
so  uno stilista estero, così facendo si arric-
chisce sicuramente la propria esperienza».
Quali consigli darebbe ai giovani interes-
sati a questo settore?
«La scuola fornisce basi importanti poi bi-
sogna però sapersi mettere in gioco con il 
proprio talento. Infatti, oltre a creatività e 
tecnica, vorrei non si dimenticasse un altro 

aspetto fondamentale: essere imprenditori di 
se stessi. Non si deve aspettare la manna dal 
cielo. Ognuno deve essere in grado di sapersi 
costruire il proprio futuro, la propria carriera. 
Comunque per consigli e informazioni ci si 
può rivolgere a noi, anche tramite il nostro 
sito».
Quello della moda è un settore che “ti-
ra”, anche in periodo di crisi?
«Nel settore dei beni di lusso, chi ha i soldi 
non rinuncia a comprare anche se c’è la crisi. 
Invece chi ha medie possibilità si rivolge alle 
multinazionali della moda per il suo cambio 
di stagione e spende una cifra che equivale 
all’acquisto di un solo capo di uno stilista. 
È chiaro che poi la qualità è completamente 
diversa. I capi importanti durano a lungo».
Quali sono le competenze più richieste 
in questo settore e che aprono maggiori 
opportunità lavorative?
«Le competenze sono tante, non ci sono solo 
gli stilisti e i sarti, pensi che nella Camera ab-
biamo persino un ambito che si occupa solo 
di contraffazione dei marchi, poi c’è quello 
molto importante del marketing, dell’organiz-
zazione degli eventi e così via. Tra l’altro apri-
remo a breve l’Accademia della moda dove 
svolgeremo corsi ad altissimo livello per for-
mare professionisti del settore. Tutto questo 
offrirà molte occasioni di lavoro».

Franco Taranto è il presidente della 
Camera Nazionale della Moda Svizze-
ra. Al suo fianco nella foto, Miss Ticino 
indossa l’abito  “Madre Helvetia” crea-
to dalla stilista e membro della Came-
ra Dea Semadeni. info@cnms.ch

Le manipolazioni vengono 
agite da persone disturbate, 
che sovente mascherano con 
“gesti d’amore”, un preciso 
potere sulle loro vittime, 
familiari e partner.
Kathya Bonatti, 
psicoterapeuta svizzera, 
analizza ma soprattutto 
spiega come riconoscere e 
difendersi dai manipolatori.

Lo stile vegano imperversa in 
Ticino come in tutto il mondo. 
Libri di ricette ed etici rivolti, in 
particolare, agli onnivori. Per 
ogni informazione su tutti i libri 
in vetrina: 
paceretica@piaceretica.ch

Vetrina dei libri dal CantonTicino
Lo stile vegano imperversa in
Ticino come in tutto il mondo.
Libri di ricette ed etici rivolti,
in particolare, agli onnivori. 
Per ogni informazione su tutti
i libri in vetrina:
piaceretica@piaceretica.ch
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Pubbliredazionale

Istruzione dei militi del salvataggio.

Opere a favore 
dei beni culturali  

(foto fornite dalla 
Pci Regione Lugano).
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La Scuola universitaria professionale dei Gri-
gioni ha calcolato il numero PI con una preci-
sione di 62,8 bilioni di decimali dopo la virgo-
la. Questo prestigioso nuovo record mondiale 
suscita scalpore. Lo scopo dei ricercatori era 
di testare il loro computer ad alte prestazioni 
a scopi di ricerca utili.

Un sabato mattino dello scorso mese di agosto 
il tentativo di raggiungere il record del mon-
do da parte della Scuola universitaria profes-

sionale dei Grigioni ha avuto successo. Il team 
del professore di informatica Heiko Rölke è 
riuscito a calcolare il Pi con 62,8 bilioni di de-
cimali dopo la virgola. Gli Svizzeri hanno così 
battuto il vecchio record di Timothy Mullican, 
risalente al 2020, che aveva determinato 12,8 
bilioni di decimali. Essi hanno inoltre effet-
tuato questo calcolo tre volte più in fretta – in 
108 giorni e nove ore – dell’Americano, che 
ha avuto bisogno di 303 giorni di calcolo per 
determinare 50 bilioni di decimali. 

La risposta che il nuovo record Pi ha suscitato 
da allora è stata sorprendentemente eccezio-
nale secondo il suo iniziatore Heiko Rölke. 
Era previsto un certo effetto pubblicitario, ha 
ammesso il responsabile del giovane Centro 
di analisi dei dati, di visualizzazione e di si-
mulazione (DAViS-Zentrum) di Coira. Ma in 
seguito, non solo i media regionali, ma an-
che numerosi media internazionali – testate 
riconosciute, riviste specializzate, grandi ca-
tene TV – hanno parlato di questo record del 

S C I E N Z A

GLI SVIZZERI RAGGIUNGONO 
UNA PRECISIONE RECORD NEL 

CALCOLO DEL NUMERO PI
Susanne Wenger 

SCHWEIZER REVUE

Immagine principale: I primi 12’970 decimali dopo la virgola del numero Pi. Per la maggior parte delle applicazioni,  
questo grado di precisione è sufficiente.
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mondo grigionese. «L’episodio più divertente 
è stata un’emissione in diretta per una radio 
sudafricana, racconta il ricercatore, dove ab-
biamo parlato un po’ del Pi.».

IL FASCINO DEI NUMERI

Pi greco, il numero che prende il nome dal-
la sedicesima lettera π dell’alfabeto greco, è 
probabilmente familiare alla maggior parte di 
noi, ricordandoci i giorni di scuola. Forse sap-
piamo vagamente che sta per il rapporto tra la 
circonferenza di un cerchio e il suo diametro. 
Pi serve a calcolare l’area di un cerchio, che sia 
immenso o minuscolo. Forse ci si ricorda an-
che delle sue prime cifre: 3,1415. Non sono al-
tro che un’inezia, perché il pi greco è ciò che i 
matematici chiamano un numero trascenden-
te. E cioè: Pi consiste in un’infinita sequenza 
di cifre decimali dopo la virgola. 

Ora questi decimali non si ripetono, rivela 
Heiko Rölke, e ciascuno di essi dev’essere cal-
colato: «È soprattutto questo che affascina». Non 
sorprende dunque che le grandi menti cerchi-
no di definire Pi da ben 3600 anni: gli antichi 
Egizi, i matematici greci Archimede e Tolo-
meo, il cinese Liu Hui, il persiano Al-Kachi o 
ancora il tedesco Leibniz. Alcuni matematici 
e fisici hanno trascorso la loro vita a calcolare 
uno o due centinaia di decimali di Pi, affer-
ma il ricercatore. L’invenzione del computer 
ha considerevolmente ampliato le possibilità. 
Alla fine degli anni ’40, un computer a tubo 
ha calcolato per la prima volta oltre 2’000 de-
cimali dopo la virgola. 

QUANDO LA STRADA È LA META 

Alla fine degli anni ottanta, sono i fratelli 
Chudnovsky, degli Ucraini, a mettere a punto 
l’algoritmo utilizzato dalla SUP dei Grigioni 
per il calcolo del Pi. Il computer ad alte presta-
zioni è riuscito a definire 62’831’853’071’796 
decimali dopo la virgola. Se si voleva stampa-
re questo numero extralungo ci sarebbe stato 
bisogno di 17,5 miliardi di pagine A4 recto 
verso. La dimensione è innegabilmente impo-

nente, e i ricercatori grigionesi si sono avvici-
nati al fenomeno del Pi greco più di chiunque 
altro prima di loro. Ma che senso ha conoscere 
così tante cifre del numero del cerchio? «Non 
c’è nessun vantaggio pratico», ammette allegra-
mente Heiko Rölke. Per le normali applicazio-
ni terrestri, basterebbero pochi decimali, ma 
per il calcolo astronomico delle orbite, ne ser-
vono molti di più, «ma certamente non bilioni».

Tuttavia, i grigionesi non sono mai stati interes-
sati a lavorare con Pi. Per loro, l’obiettivo era 
piuttosto la via verso la voluminosa sequenza 
di cifre. Secondo Rölke, per determinare ciò, 
oltre al supercomputer recentemente acquisito, 
è necessaria anche l’esperienza per configurare 
correttamente il computer ed eseguire tale cal-
colo senza problemi per settimane. Gli scienzia-
ti dei dati hanno testato le prestazioni della loro 
infrastruttura con il tentativo di record mondia-
le. E hanno ampliato le loro conoscenze.

ADATTO PER LA RICERCA AD ALTA 
INTENSITÀ DI DATI

«Siamo stati in grado di sviluppare il nostro know-
how durante la preparazione e abbiamo ottimizza-
to i nostri processi», afferma Rölke. Allo stes-
so tempo, sono state individuate debolezze, 
come capacità di riserva insufficienti. Perché 
per calcolare Pi in modo così esteso e per re-
gistrare i risultati intermedi, erano necessarie 
enormi quantità di spazio di archiviazione. I 
ricercatori hanno dovuto memorizzare ripetu-
tamente i dati su dischi rigidi esterni disponi-
bili in commercio. Con l’intera campagna Pi, i 
grigionesi si stanno attivando per progetti ad 
alta intensità di dati e computer, che stanno 
portando avanti con partner nel settore della 
ricerca e sviluppo.

In collaborazione con l’Istituto svizzero di ri-
cerca sulle allergie e l’asma, pure situato nei 
Grigioni, essi effettuano ad esempio ricerche 
sulle allergie dei bambini, a proposito delle 
quali Heiko Rölke evidenzia che si sa ancora 
troppo poco. In questo ampio progetto, sono 

necessari dei calcoli complessi per analizzare 
dei campioni di sangue. I ricercatori studiano 
l’ARN messaggero del genoma: «Con le procedu-
re di calcolo ordinarie, siamo giunti ai nostri limiti». 
Anche altri progetti richiedono una maggiore 
capacità di calcolo, come le simulazioni climati-
che che servono a prevedere le inondazioni e le 
valanghe. In Svizzera, le SUP sono responsabili 
delle conoscenze orientate alla pratica.

L’ATTUALE FINE DEL PI

Così, il record del mondo del calcolo del Pi 
serve a ricerche reali, ribadisce il suo inizia-
tore. Il libro dei Guinness dei primati lo ha 
omologato, ma i Grigioni potrebbero anche 
non rallegrarsi a lungo di questo statuto di 
campione del mondo. L’esperienza mostra 
che il record del calcolo del Pi viene battuto 
ogni anno o due. L’ultimo record svizzero 
ha del resto solo quattro anni: nel 2017, il fi-
sico argoviese Peter Trüeb aveva raggiunto 
22,4 bilioni di decimali dopo la virgola. Egli 
era stato superato due anni dopo da Emma 
Haruka Iwao, ricercatrice presso Google, che 
aveva determinato 31 bilioni di decimali.

Heiko Rölke non se la prende. La pubblicazione 
della cifra record stabilita nei Grigioni gli dà filo 
da torcere. Vorrebbe renderla disponibile al gran-
de pubblico, ma qualcuno deve essere in grado 
di offrire uno spazio di archiviazione per 62 te-
rabyte di dati. Il file di registrazione è enorme in 
forma non compressa. «Ci rivolgeremo probabil-
mente a Google», annuncia il ricercatore. Anche 
“Gazzetta Svizzera” deve limitarsi, per ragioni 
di spazio, a fornire qui gli ultimi dieci decimali 
dopo la virgola del Pi ora noti: 7817924264.

S C I E N Z A

Più alto, più 
grande, più rapido, 
più bello? Alla 
ricerca dei record 
svizzeri che escono 
dall’ordinario. 
Oggi: in visita nella 
località più discosta 
dalle frontiere in 
Svizzera.

estremiestremi
svizzerisvizzeri

Secondo Heiko Rölke, il calcolo del numero 
Pi era più di un semplice tentativo di battere 
il record del mondo.  
Foto DR
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Quando il ventitreenne Julius Maggi rilevò il muli-
no di suo padre a Kemptthal, nel Canton Zurigo, nel 
1869, l’industria molitoria era in crisi. Con l’industria-
lizzazione, la costruzione di navi a vapore e ferrovie, 
sempre più grano a buon mercato arrivava in Svizze-
ra dall’estero. Julius Maggi doveva inventarsi qualco-
sa di nuovo. Inventò dapprima la “Leguminosa”: una 
farina da minestra a base di legumi ricchi di proteine, 
che poteva migliorare la dieta della gente e aiutare 
gli operai. Queste nuove “zuppe artificiali” trovaro-
no però poco riscontro presso il pubblico. All’epoca, 
i ceti bassi si limitavano alle patate e alla cicoria. Gli 
ambienti borghesi invece storcevano il naso di fronte 
al sapore insipido di questa minestra.

La svolta arrivò nel 1886 con l’invenzione di un estrat-
to di brodo, che sarebbe diventato famoso in tutto il 
mondo come condimento Maggi. Grazie al condi-
mento, che produceva un sapore di carne su una base 
vegetale, le zuppe si vendevano nettamente meglio. 
Julius Maggi non era solo un appassionato inventore: 
«Egli ha compreso anche l’importanza del marketing», ha 
sottolineato la storica Annatina Tam-Seifert, che ha 
studiato gli esordi dell’industria alimentare svizzera. 
«Dal momento che i clienti non potevano né toccare, né an-
nusare i prodotti finiti, l’imballaggio ha svolto un ruolo es-
senziale nella loro diffusione». Julius Maggi è un pionie-
re a tal proposito. Ha concepito egli stesso la bottiglia 
dell’aroma liquido con la sua etichetta giallorossa. Un 
design che in seguito non è cambiato molto.

UN POETA INCARICATO DELLA PUBBLICITÀ

Julius Maggi è stato uno dei primi a creare un servizio 
pubblicitario e ad utilizzare nuovi formati – manife-
sti, sistemi di raccolta dei punti con premi, immagini 
da collezionare o degustazioni. All’inizio, l’imprendi-
tore redigeva egli stesso i testi delle pubblicità. Alla 
fine del 1886, si rivolse al poeta Frank Wedekind, a 
quel tempo ancora sconosciuto. Quest’ultimo creò 
delle rime del tipo: «Das wissen selbst die Kinderlein: 
mit Würze wird die Suppe fein. Darum holt das Gretchen 
munter, die Maggi-Flasche runter». Ma il giovane poe-
ta stipendiato da Maggi dimissionò otto mesi dopo, 

COME JULIUS MAGGI HA 
CONQUISTATO LE CUCINE 

Theodora Peter  
SCHWEIZER REVUE

Una bottiglietta ancora mitica: l’Aroma Maggi sarebbe 
impensabile senza la sua bottiglietta.  
Foto: Archivi storici Nestlé, Vevey.

Aroma liquido, dadi di brodo o minestre in polvere: il 
marchio Maggi è una success story che ha avuto inizio 
oltre 150 anni fa nel canton Zurigo. Il condimento ha 
rivoluzionato le abitudini culinarie in tutto il mondo.
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poiché aveva l’impressione «di essersi venduto 
anima e corpo», come scrisse in una lettera alla 
madre. I manoscritti originali dei testi pubbli-
citari Maggi redatti da Frank Wedekind sono 
oggi conservati presso la biblioteca cantonale 
di Argovia.

Già all’epoca esistevano gli “influencer” qua-
le veicolo pubblicitario. E il condimento Mag-
gi ha ben presto trovato la sua strada nelle ri-
cette, in particolare quelle dell’icona tedesca 
dei libri di cucina, Henriette Davidis. La ricet-
ta dell’Aroma resta un segreto ben custodito 
fino ad oggi. I suoi ingredienti di base sono 
delle proteine vegetali, acqua, sale e zucche-
ro, più aromi ed estratto di lievito. Non con-
tiene però levistico, che molti associano al suo 
gusto. Al punto tale che questa erba aroma-
tica è comunemente chiamata “erba Maggi”. 
Maggi ispira anche gli artisti: così, Joseph 
Beuys utilizza la bottiglia di aroma liquido 
nel 1972 nella sua opera “Ich kenne kein We-
ekend”. Il pittore Pablo Picasso, d’altra parte 
ha immortalato l’iconico dado da brodo nel 
suo dipinto del 1912 “Paysage aux affiches”. 
Maggi commercializza questo dado nel 1908, 
e diventa un best-seller mondiale. 

IL PIÙ GRANDE PROPRIETARIO  
FONDIARIO

Julius Maggi deve convincere non solo le con-
sumatrici delle opportunità dei suoi prodotti 
finiti, ma anche i contadini, fornitori di ma-
terie prime. «Fatica a trovare sufficienti legumi 
per i suoi prodotti nella regione», racconta la sto-
rica. I contadini devono dapprima abituarsi 
ai nuovi metodi meccanizzati di coltivazione, 
e sono scettici nei confronti dell’industria ali-
mentare. Infine, Julius Maggi prende in mano 
personalmente la coltivazione delle materie 
prime.

Acquista dei terreni a dei piccoli agricolto-
ri, offrendo loro spesso un impiego nell’a-
zienda di Kemptthal, che si ingrandisce 
rapidamente. Possessore di oltre 400 ettari 

di superficie agricola, Julius Maggi diven-
ta perfino, all’inizio del XX secolo, il più 
grande proprietario fondiario privato della 
Svizzera. Nel contempo, apre delle fabbri-
che e delle reti di distribuzione in Germa-
nia, Austria, Italia e Francia. Julius Maggi 
muore nel 1912, a 66 anni. Dopo la sua mor-
te, l’azienda diventa una holding, con filiali 
in vari paesi. Durante la Seconda Guerra 
mondiale, la sua filiale tedesca è il maggior 
produttore di prodotti alimentari del Reich 
e un importante fornitore dell’esercito di 
Hitler. L’azienda di Singen, «impresa mo-
dello nazionalsocialista», occupa anche la-
voratori forzati.

Dal 1947, Maggi appartiene al gruppo ali-
mentare Nestlé. L’Aroma Maggi viene espor-
tato in 21 paesi del mondo. Sono perfino stati 
creati siti di produzione in Cina, Polonia, Ca-
merun, Costa d’Avorio e Messico.

E C O N O M I A

Degli operai imballano le bottiglie Maggi 
con carta bianca prima della spedizione.
Foto: Archivi storici Nestlé, Vevey

Degli operai agricoli piantano dei legumi a Kemptthal. Julius Maggi è 
stato uno dei più grandi proprietari fondiari dell’epoca.  
Foto: Archivi storici Nestlé, Vevey

Julius Maggi, verso il 1890.  
Foto: Archivi storici Nestlé, Vevey
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Dalla sua fondazione, quasi 100 anni fa, Migros rinuncia alla vendita 
di vino, birra e alcoolici in generale. Questo potrebbe ben presto cam-
biare: in giugno, i 2,2 milioni di membri della cooperativa si pronun-
ceranno sulla fine del divieto di vendita dell’alcool.

Per alcuni si tratta di una questione totalmente superata, per altri fa par-
te del DNA del più grande dettagliante svizzero: la rinuncia alla vendita 
di alcool e tabacco. Il fondatore di Migros, Gottlieb Duttweiler (1888 – 
1962), ha iscritto questo divieto nel 1925 negli statuti della cooperativa. 
E anche se egli amava bere del vino e fumare dei sigari, Gottlieb Dut-
tweiler ha rinunciato alla vendita lucrativa di stupefacenti legali preoc-
cupandosi della salute della popolazione. Nel contempo, ha creato delle 
bevande senza alcool, come il succo di mela, veri bestseller grazie alla 
sua produzione propria e a massicce riduzioni di prezzo. L’ex patron 
della Migros vieterebbe ancora oggi il vino e la birra dai suoi negozi? 
Sulla questione si può solo speculare. Secondo dei documenti audio de-
gli anni ‘50, nutriva dei dubbi sul mantenimento del divieto. 

L’ALCOOL GIÀ IN VENDITA ONLINE

Il gigante arancione aggira già oggi il suo divieto di vendere alcool. 
La clientela trova della birra, del vino e della grappa nei negozi online 
dell’azienda, negli shop Migrolino delle stazioni ferroviarie e delle sta-
zioni di servizio, nonché presso Denner, filiale di Migros. Il discount, 
che è stato rilevato dal gruppo Migros nel 2007, è il secondo principale 

rivenditore di vino in Svizzera dopo Coop. Per il commercio al detta-
glio, sono in gioco molti soldi. Nel 2020, i consumatori hanno speso 
quasi 2,6 miliardi di franchi in Svizzera per l’alcool, ciò che rappresenta 
circa l’8,6% della cifra d’affari totale del commercio di prodotti alimen-
tari. Quante entrate supplementari apporterebbe a Migros la vendita di 
alcool nei supermercati? La questione resta aperta. Le voci scettiche fan-
no notare che il fatturato potrebbe avvenire a scapito delle filiali Denner.

IL GIGANTE ARANCIONE 
INFRANGE UN TABU’

Theodora Peter  
SCHWEIZER REVUE

E C O N O M I A

Nel più grande dettagliante della Svizzera, si può acquistare  
di tutto, tranne alcool e tabacco.  
Foto Keystone

L’uomo che ha iscritto il divieto dell’alcool negli statuti di Migros che 
amava vivere bene: si tratta di Gottlieb Duttweiler (1888 – 1962), qui 
davanti ad un negozio ad Oerlikon (ZH) nel 1960.
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zkb.ch/auslandschweizer

Bedürfnisse sind 
verschieden – deshalb 
behandeln wir alle 
Auslandschweizer wie 
Unikate.
Wir bieten Ihnen eine persönliche und professionelle Betreuung, die höchsten 
Qualitätsansprüchen genügt.

Culti Riformati a Milano
Chiesa Cristiana Protestante in Milano
Via Marco De Marchi, 9 – 20121 Milano

MM3 – Tram 1 – Bus 94
Die nächsten Termine sind

le prossime date:
Domenica 06.03.2022, 10.00
Domenica 13.03.2022, 10.00

Questi culti sono riservati ai candidati per la 
posizione del pastore riformato

Kandidaten für die reformierte Pfarrstelle
Nelle altre domeniche, culto luterano

Pastore riformato: vacante
Rivolgersi alla Pastora luterana 

Cornelia Möller, +39 351 698 1292
moeller@chiesaluterana.it

ufficio pastorale 02 655 2858 ccpim@libero.it

La prevista liberalizzazione non è andata giù alla Croce Blu. L’orga-
nizzazione, che sostiene l’astinenza, considera il divieto un’importan-
te barriera protettiva per gli alcolisti. Sono costantemente in pericolo 
di ricadere nella loro vecchia dipendenza quando si trovano di fronte 
a bottiglie di birra, grappa e vino mentre fanno shopping. Con questo 
Migros rischia di perdere la sua reputazione di azienda socialmente 
responsabile, critica la Croce Blu.

UN ARGOMENTO CHIAVE DI VENDITA

Thomas Wildberger, il pubblicitario che ha creato la campagna di im-
magine “Migros appartiene a tutti” per il gigante del commercio al 
dettaglio, esprime anch’egli alcuni dubbi. Secondo lui, la rinuncia alla 
vendita di alcool e tabacco è un argomento chiave di vendita che ha 
fatto la popolarità di Migros, ha ribadito in un’intervista. «La popola-
zione ama Migros esattamente per questa particolarità». Secondo l’esperto 
in marketing, non bisognerebbe rinunciare alla leggera a questo van-
taggio strategico.

Ad ogni modo, nulla è ancora stato deciso. In giugno, Migros invi-
terà l’insieme dei 2,2 milioni di membri della sua cooperativa a votare 
sull’abolizione del divieto di vendita dell’alcool. I comitati delle die-
ci cooperative regionali hanno preparato il terreno. Per cambiare gli 
statuti è richiesta una maggioranza di due terzi dei votanti in ogni 
regione. Sono essi che decideranno infine se, a partire dal 2023, Migros 
potrà vendere della birra, del vino e dei superalcolici.
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Questa piazza di 5’400 metri quadrati 
sulle rive del lago dei Quattro Cantoni 
possiede «un’immensa importanza affet-
tiva», ha dichiarato Alex Hauenstein in 
occasione delle festività del 18 novembre 
2021. Il presidente della fondazione Piaz-
za degli Svizzeri all’estero ha rammenta-
to che, in tutto il mondo, gli svizzeri si 
sentono collegati a questo luogo: nume-
rosi di loro hanno contribuito finanzia-
riamente all’acquisto di questo pezzo di 
terra svizzera. La forza simbolica della 
piazza fa che si parli spesso di essa come 
del “Grütli della Quinta Svizzera”.

In occasione delle festività del trentesi-
mo, la sua importanza è stata sottoline-
ata anche da Petra Steimen, presidente 
del governo cantonale svittese. Essa ha 
parlato di un “luogo di integrazione” e 
“di nostalgia” per gli svizzeri all’estero. 
Ma anche gli abitanti di Brunnen hanno 
adottato questa piazza, che contribuisce 
alla loro qualità di vita, ha indicato Irène 
May, sindaco del comune di Ingenbohl 
(Brunnen, SZ, si trova nel comune di In-
genbohl): i bambini fanno volare i loro 
aquiloni, gli anziani passeggiano lungo 
le rive e i festaioli danno libero sfogo 
alle loro emozioni. 

La piazza è stata inaugurata nel mag-
gio 1991, in occasione dei 700 anni della 
Confederazione. Il fatto che la scelta ab-
bia portato su Brunnen non è realmente 
dovuta al caso: questo villaggio di pesca-
tori ha di fatto svolto un ruolo centrale 
nella fondazione della Svizzera, poiché 
ha ospitato vari incontri tra i dirigenti di 
Svitto, Uri e Untervaldo. La fondazione 
progressiva e lo sviluppo della Confede-
razione hanno dunque avuto inizio qui. 
Il Patto federale stabilito a Brunnen il 9 
dicembre 1315, entrato negli annali sviz-
zeri come il “Patto di Morgarten”, ne è 
la testimonianza storica.

In occasione delle festività, Alex Hauen-
stein ha espresso la speranza che la piaz-
za di Brunnen continui a rappresentare 
l’appartenenza e l’attaccamento degli 
svizzeri all’estero alla Confederazione 
e a formare il legame che collega gli 
svizzeri dell’interno ai loro concittadini 
dell’estero, vicini o lontani. 

www.auslandschweizerplatz.
ch et revue.link/brunnen

SUCCESSO DEI CORSI 
DI LINGUE ONLINE 
PER I GIOVANI: 
ESPERIENZA 
RIPROPOSTA NEL 2022

Marie Bloch 
SCHWEIZER REVUE

IL «GRÜTLI DELLA QUINTA 
SVIZZERA» HA 30 ANNI 
(PD/MUL) 
SCHWEIZER REVUE

In novembre, una piccola festa commemorativa ha attirato gli 
sguardi a Brunnen (SZ), ai bordi del lago dei Quattro Cantoni: è là 
che la Piazza degli Svizzeri all’estero è stata inaugurata nel 1991. 
Un pezzetto di patria per tutti coloro che vivono all’estero.

La fisarmonicista Petra Föllmi e, dietro 
di lei, il presidente Alex Hauenstein (a 
sin.) e il suo assistente Norbert Mettler 
(a destra). Foto Josias Clavadetscher

L’anno scorso, l’Organizzazione degli 
Svizzeri all’estero proponeva, per la 
prima volta, dei corsi di lingue online 
ai giovani cittadini svizzeri in età tra 
i 15 e i 25 anni. Il successo ottenuto è 
stato tale che l’offerta sarà riproposta 
anche quest’anno.

Nell’ambito di questa offerta destinata ai giova-
ni tra i 15 e i 25 anni, verranno impartiti per due 
settimane dei corsi intensivi di tedesco o france-
se. Queste lezioni online saranno l’occasione per 
imparare o approfondire le proprie conoscenze 
linguistiche con altri giovani svizzeri dei quattro 
angoli del mondo, in modo sia efficace che ludico, 
di divertirsi e di vivere momenti di convivialità. 

I corsi di lingue avranno luogo dal 14 al 25 marzo 
2022 e dall’11 al 22 luglio 2022 e saranno impartiti 
da insegnanti qualificati. Con tematica principale 
«La Svizzera», i partecipanti potranno scoprire 
una lingua nazionale direttamente da casa loro e 
mantenere così il legame con il loro paese d’origi-
ne, anche dall’altro capo del mondo.

Maggiori informazioni concernenti tutte le offerte 
del servizio dei giovani dell’Organizzazione degli 
Svizzeri all’estero nonché i formulari d’iscrizione 
si trovano sul nostro sito Internet: www.swisscom-
munity.org

Organizzazione degli Svizzeri all’estero

Servizio dei giovani 

Alpenstrasse 26, 3006 Berna, Svizzera 

Telefono +41 31 356 61 24  
E-Mail: youth@swisscommunity.org  
Web: www.swisscommunity.org
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COSA SONO LE IMPRESE FINTECH? 

Domanda: «Sono una Svizzera che vive in Francia e ho sentito 
parlare sui media dell’impresa Fintech Yapeal. Cosa sono le imprese 
Fintech? Sono sorvegliate dalle autorità svizzere? E quali sono le 
prestazioni che può propormi Yapeal?»

PRONTA PER IL FUTURO: LA 
FGSE SI DOTA DI UN NUOVO 
LOGO E DI UN NUOVO SITO 
WEB

LoÏc Roth 
SCHWEIZER REVUE

Anche se la Fondazione per i giovani Svizzeri 
all’estero (FGSE) ha dovuto annullare le sue offer-
te in questi ultimi mesi a causa della pandemia, 
essa ha continuato ad attivarsi e approfittato di 
questo periodo per preparare il futuro e nuove 
proposte. Espressione visiva di questo lavoro: nel 
gennaio 2022, la FGSE rinnova – dopo oltre dieci 
anni – il proprio logo e il suo sito web. Il risultato? 
Giovane, fresco e divertente. 

Posti liberi nei campi estivi
Tutti sono cordialmente invitati a visitare il nuovo 
sito web – www.sjas.ch – e a scoprire nel contem-
po le offerte per l’anno in corso. Vi sono ancora 
alcuni posti liberi nei campi estivi della FGSE per 
i giovani svizzeri all’estero in età tra gli 8 e i 14 
anni. Questi campi di vacanze avranno luogo tra 
la fine di giugno e la fine di agosto 2022 e promet-
tono ai partecipanti dei bei momenti offrendo loro 
l’opportunità di imparare a conoscere la Svizzera 
e la sua cultura. Informazioni più precise sono di-
sponibili sul nuovo sito web. 

Fondazione per i giovani Svizzeri all’estero 

(FGSE) 

Alpenstrasse 24, 3006 Berna, Svizzera 

Telefono +41 31 356 61 16  
E-mail: info@sjas.ch, www.sjas.ch

Risposta: Il termine “Fintech” designa le 
tecnologie finanziarie (Financial Techno-
logies), vale a dire le tecnologie moderne 
nell’ambito dei servizi finanziari. Le im-
prese Fintech propongono servizi finan-
ziari su Internet e gli apparecchi mobili. 

La FINMA, l’Autorità federale di 
vigilanza dei mercati finanziari, è 
l’organismo svizzero che sorveglia e 
controlla tutti i settori della finanza. Essa 
ha inoltre stabilito condizioni quadro de-
rivanti dal diritto della sorveglianza per 
il settore finanziario concernente i canali 
digitali. L’autorizzazione detta “Finte-
ch” è entrata in vigore il 1o gennaio 2019 
conformemente all’art. 1b della legge 
sulle banche. La FINMA è competente 
per rilasciare questa autorizzazione. 

Quest’ultima dà il diritto di accettare i 
depositi del pubblico fino a 100 milioni 
di franchi svizzeri o dei valori patrimo-
niali crittografici, che non possono tutta-
via essere né investiti, né remunerati. Al 
pari di tutti gli altri intermediari finan-
ziari, le imprese Fintech sono sottoposte 
alla legge sul riciclaggio di denaro. 

Secondo l’art. 1b cpv. 3 della legge sulle 
banche, queste imprese devono in parti-
colare disporre di una gestione dei rischi 
pianificata in maniera adeguata e di un 
controllo interno efficace, che garantisca 
in particolare il rispetto delle prescrizio-
ni legali e interne all’impresa (complian-
ce). 

Per gli Svizzeri all’estero, mantenere 
dei legami finanziari con la Svizzera si 
è spesso rivelato complicato. L’Organiz-
zazione degli Svizzeri all’estero (OSE) si 
impegna da anni per migliorare questo 
settore. Il suo nuovo partenariato con 
l’impresa Fintech Yapeal, riconosciuta 
dalla FINMA, fa parte di questo impe-
gno. Esso completa il partenariato ban-
cario esistente da alcuni anni con la Ban-
ca Cantonale di Ginevra (BCGE).

Si tratta tuttavia di due tipi di servizi dif-
ferenti: la BCGE è una banca che propone 
tutta la gamma dei servizi bancari agli 
Svizzeri all’estero. Yapeal, dal canto suo, 
è un’impresa Fintech che si concentra 
sul trattamento dei pagamenti interna-

zionali e che propone i propri servizi, 
per il momento, solo nei paesi frontalieri 
della Svizzera. Nel primo semestre 2022, 
si aggiungeranno altri 15 paesi.

Servizio Giuridico dell'OSE

L’offerta di Yapeal: yapeal.ch/fr/
auslandschweizer/ Informazioni 
complementari della FINMA:  
revue.link/finma
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In occasione della votazione popolare del 26 settembre 2021, il popolo 
svizzero ha accettato il progetto “Matrimonio per tutti”. Con la sua 
entrata in vigore il 1° luglio 2022, questa modifica della legge ha degli 
effetti anche sugli svizzeri all’estero. 

Dal 2007, le coppie dello stesso sesso possono concludere un partena-
riato registrato in Svizzera. L’accesso al matrimonio era però loro vie-
tato. Le cose cambieranno con l’entrata in vigore del “matrimonio per 
tutti” il 1° luglio 2022. A partire da questa data, le coppie dello stesso 

GLI EFFETTI DEL “MATRIMONIO 
PER TUTTI” SULLE COPPIE DELLO 

STESSO SESSO 
Dopo l’accettazione del progetto “matrimonio per tutti” nell’autunno 2021, i matrimoni 
tra persone dello stesso sesso potranno avvenire in Svizzera a partire dal 1° luglio 2022. 

Quali altre novità giuridiche comporta questa revisione della legge? 
Anche gli svizzeri all’estero sono interessati?

Laura e Delia tagliano la loro torta di matrimonio a Regensdorf:  
l’accettazione del “matrimonio per tutti” permetterà alle coppie  
dello stesso sesso di sposarsi in Svizzera a partire dal 1° luglio 2022.  
Foto Keystone
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sesso potranno sposarsi in Svizzera. Pertanto, 
non sarà più registrato alcun partenariato. 

Le differenze giuridiche tra il partenariato re-
gistrato (la cosiddetta unione registrata) e il 
matrimonio concernono soprattutto i settori 
della naturalizzazione, dell’adozione e della 
procreazione medicalmente assistita.

Infatti la naturalizzazione agevolata, l’ado-
zione congiunta e l’accesso alla procreazione 
assistita sono aperte solo alle coppie sposate. 

Secondo la situazione, questi cambiamenti 
possono anche riguardare gli svizzeri all’e-
stero:

• Le coppie dello stesso sesso non spo-
sate potranno contrarre un matrimonio 
in Svizzera dal 1° luglio 2022. A decor-
rere da questa data, sarà loro possibile 
inoltrare una richiesta di preparazione 
di matrimonio in Svizzera presso la 
competente rappresentanza svizzera 
all’estero.

• I partner registrati conservano il loro 
statuto. Tuttavia, i partner dello stesso 
sesso potranno convertire in ogni mo-
mento il loro partenariato registrato 
entro il 1° luglio 2022 in matrimonio 
mediante una dichiarazione congiun-
ta. Questa dichiarazione di conversio-
ne può essere inoltrata in tutti gli uffici 
di stato civile in Svizzera o presso una 
rappresentanza svizzera all’estero. Su 
richiesta, questa conversione potrà es-
sere presentata all’ufficio di stato civile 
in Svizzera nell’ambito di una cerimo-
nia. Un partenariato registrato conclu-
so all’estero dopo il 1° luglio 2022 non 
potrà essere convertito in matrimonio. 
I partner interessati potranno comun-
que sposarsi in Svizzera.

• Le coppie dello stesso sesso che si sono 
sposate all’estero e il cui matrimonio è 
stato riconosciuto in quanto partena-
riato registrato in Svizzera potranno 
chiedere, dal 1° luglio 2022, l’aggiorna-
mento della loro iscrizione al registro 
dello stato civile svizzero presso l’au-
torità cantonale di sorveglianza dello 
stato civile del loro cantone d’origine, 
poiché i matrimoni stranieri tra perso-
ne dello stesso sesso sono riconosciuti 

come dei matrimoni in Svizzera. Que-
sta attualizzazione è anche effettuata 
in occasione della registrazione di un 
cambiamento di stato civile (ad es. na-
scita, decesso, ecc.)

• I partenariati registrati di coppie di ses-
so diverso saranno riconosciuti come 
partenariati registrati in Svizzera. Le 
coppie interessate possono chiedere 
l’iscrizione al registro svizzero dello 
stato civile presso l’autorità cantonale 
di sorveglianza del loro cantone d’ori-
gine.

• Le coppie di donne sposate avranno 
d’ora in poi accesso alla donazione di 
sperma in Svizzera. Se la donazione di 
sperma è stata effettuata nel rispetto del-
le regole della legge federale sulla pro-
creazione assistita, la sposa della donna 
che partorisce il bambino diventa, dalla 
nascita di quest’ultimo, la madre giuridi-
ca di questo figlio. In questa situazione, 
non è più necessario adottare il figlio del-
la sua congiunta. Restano però vietate la 
donazione di ovuli e di embrioni e tutte 
le forme alternative di maternità. (OFJ)

Informazioni complementari sul 
sito web dell’Ufficio federale 
di giustizia (UFG): revue.link/
etatcivil 

Se vi sono domande, le coppie 
interessate possono rivolgersi 
all’ufficio di stato civile, 
all’autorità di sorveglianza 
del loro luogo d’origine o alla 
loro rappresentanza svizzera 
all’estero. Lista delle autorità di 
stato civile competenti: revue.
link/officeetatcivil

INFORMAZIONE 
Annunciate il vostro indirizzo e-mail e il nu-
mero di telefono cellulare e/o il loro cambia-
mento alla vostra rappresentanza svizzera. 
Iscrivetevi allo sportello online del DFAE sul 
sito internet www.swissabroad.ch alfine di 
scegliere il modo di fornitura desiderato per 
la “Revue Suisse” o altre pubblicazioni. 

L’edizione attuale della Revue Suisse” e i nu-
meri precedenti sono consultabili su www. 
revue.ch, dove possono essere stampati. La 
“Revue Suisse” (o “Gazzetta Svizzera” in 
Italia) è distribuita gratuitamente a tutte le 
economie domestiche degli Svizzeri all’este-
ro sotto forma elettronica (per e-mail) o car-
tacea. L’applicazione “Swiss Review” è pure 
disponibile per iOS/ Android.

NON LASCIATEVI SFUGGIRE 
IL TERMINE LEGALE 

Per le coppie dello stesso sesso che 
si sono sposate all’estero prima del 
1° luglio 2022 e che non hanno 
concluso né un accordo sul patri-
monio, né una convenzione matri-
moniale, la revisione ha effetti re-
troattivi sul regime matrimoniale: 
in applicazione del diritto svizzero, 
sono retroattivamente sottoposti, 
in virtù della legge, al regime della 
partecipazione agli acquisti inve-
ce della separazione dei beni. Per 
questa ragione, ogni coniuge può 
comunicare per iscritto all’altro 
coniuge, tra il 1° gennaio 2022 e il 
30 giugno 2022, che intende con-
servare il regime matrimoniale at-
tuale. La dichiarazione dev’essere 
firmata a mano. (OFJ)

Responsabile delle pagine 
d’informazione ufficiali del DFAE: 

Direzione Consolare Innovazione  
e Partenariati

Effingerstrasse 27, 3003 Berna, 
Svizzera

www.dfae.admin.ch,  
mail: kdip@eda.admin.ch



Ho bisogno del  
mio primo sguardo 
dall’alto. 

Ho bisogno  
di Svizzera.  
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Scopri subito l’inverno: MySwitzerland.com/inverno 
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